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L'uomo che ha rivoluzionato il mondo della
biologia e la nostra concezione evoluzionistica arrivò a concepire
le proprie teorie soprattutto grazie al viaggio che lo vide coinvolto
nel 1831 e che è raccontato in queste pagine. All'epoca ventiduenne,
Darwin si imbarcò su un brigantino della Marina Inglese, il Beagle,
che aveva la missione di completare i rilevamenti geologici della
Patagonia e della Terra del Fuoco, oltre che ispezionare le coste di
Cile, Perù, numerose isole del Pacifico e varie misure longitudinali
intorno al mondo. Quel viaggio durò oltre cinque anni e permise al
naturalista di accumulare una enorme quantità di dati di ogni
genere: dalla fauna alla flora, dalle formazioni geologiche ai
fondali marini. Se volete conoscere la nascita di una delle tappe
fondamentali del pensiero umano, oltre che uno dei più importanti
contributi scientifici di tutti i tempi, in queste pagine leggerete
come è nato 'L'origine di ogni specie' (Fermento 2015). Ma potrete
utilizzare questo libro anche come un vero e proprio trattato di
geografia e biologia, scritto da uno degli scienziati più influenti
nella storia dell'uomo. All'interno
- come in tutti i volumi Fermento - gli "Indicatori" per
consentire al lettore un agevole viaggio dentro il libro.
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  CHARLES DARWIN (1809-1882)



Biologo e naturalista inglese, come molti altri
scienziati della sua epoca iniziò a raccogliere informazioni per il
proprio lavoro grazie a un lungo viaggio intorno al mondo su un
brigantino della Marina Inglese. Nel 1859 rivoluzionò il mondo della
biologia con la sua teoria sull'evoluzione delle specie animali e
vegetali per selezione naturale. La sua opera più famosa è
'L'origine di ogni specie' (Fermento 2015), ma di lui ci è rimasta
tutta la corrispondenza scientifica che si scambiava con i più
grandi colleghi della sua epoca, tra i quali Charles Lyell e Alfred
Russel Wallace.
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 	Ho già scritto nella prefazione alla prima
edizione di quest’opera e nella Zoology
of the Voyage of the Beagle che è
stato a seguito del desiderio espresso dal capitano Fitz Roy di avere
una persona edotta in scienza a bordo, accompagnato dalla proposta di
cedere parte del suo alloggio, che ho offerto spontaneamente i miei
servigi, ricevendo, grazie alla gentilezza dell’idrografo capitano
Beaufort, l’approvazione dei Lord dell’Ammiragliato. Poiché
penso che l’opportunità di studiare la storia naturale dei
differenti paesi che abbiamo visitato sia dovuta interamente al
capitano Fitz Roy, spero mi sia permesso in questa sede di rinnovare
la mia gratitudine nei suoi confronti; e aggiungere che, nei cinque
anni in cui abbiamo viaggiato insieme, ho ricevuto da lui la più
cordiale amicizia e la più continua assistenza. Sarò sempre
riconoscente al capitano Fitz Roy e agli ufficiali del Beagle
per la costante cortesia con cui mi hanno trattato nel corso del
nostro lungo viaggio.


 	Questo volume contiene, in forma di diario, la
storia del nostro viaggio, e una serie di osservazioni di storia
naturale e geologia che penso possano essere di qualche interesse per
il lettore comune. In questa edizione ho alquanto ridotto e corretto
alcune parti, e ne ho ampliate altre, al fine di rendere il libro più
adatto al lettore non specialista. Spero che i naturalisti ricordino
che per maggiori informazioni dovranno riferirsi a pubblicazioni più
ampie, in cui sono esposti i risultati scientifici della spedizione.
La Zoology of the Voyage of the Beagle
include resoconti sui mammiferi fossili, ad opera del professor Owen;
sui mammiferi viventi, di Mr. Waterhouse; sugli uccelli, di Mr.
Gould; sui pesci, del reverendo L. Jenys; e infine sui rettili, di
Mr. Bell. Ho aggiunto alla descrizione di ciascuna specie una parte
relativa alle loro abitudini e all’ambito di diffusione. Questi
scritti, che io devo al notevole talento e all’impegno
disinteressato degli insigni autori sopraddetti, non sarebbero stati
possibili senza la generosità dei Lord commissari del Tesoro di Sua
Maestà, che per tramite dell’onorevole cancelliere dello
Scacchiere sono stati lieti di offrire la somma di 1000 sterline per
coprire parte delle spese di pubblicazione.


 	Io stesso ho pubblicato testi separati,
dal titolo Structure and Distribution of Coral Reefs, Volcanic
Islands visited during the Voyage of the Beagle e Geology of
South America. Il sesto volume delle
«Geological Transactions» include due miei articoli, riguardanti
rispettivamente i massi erratici e i fenomeni vulcanici in Sud
America. I signori Waterhouse, Walker, Newman e White hanno
pubblicato diversi e competenti articoli sugli insetti che sono stati
raccolti nel corso del viaggio, e spero che molti altri seguiranno.
Le piante delle regioni meridionali d’America saranno trattate dal
dottor J. Hooker nella sua grande opera dal titolo Botany
of the Southern Emisphere. La flora
delle Galápagos è oggetto di un suo specifico articolo, incluso
nelle «Linnean Transactions». Il reverendo professor Henslow ha
pubblicato un elenco di piante da me raccolte nelle isole Keeling;
mentre il reverendo J.M. Berkeley ha descritto le mie piante
crittogame.


 	Ho qui il piacere di testimoniare il grande aiuto che ho ricevuto
da numerosi altri naturalisti, nel corso di questo e dei miei altri
lavori; ma mi sia consentito di rinnovare i miei più sinceri
ringraziamenti al reverendo professor Henslow che, quando ero
studente a Cambridge, è stato uno dei principali artefici del mio
interesse per la storia naturale; che, durante la mia assenza, si è
preso cura delle collezioni di piante, animali e vegetali che spedivo
in Inghilterra e che ha diretto al meglio i miei sforzi; e che,
infine, dopo il mio ritorno, mi ha costantemente dato tutto l’aiuto
che può offrire l’amico più caro.


 	Down, Bromley, Kent
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 	Porto Praia • Ribeira Grande • Pulviscolo
atmosferico con infusori • Abitudini della lumaca di mare e della
seppia • Gli scogli non vulcanici di San Paolo • Incrostazioni
singolari • Gli insetti, i primi abitatori delle isole • Fernando
Noronha • Bahia • Rocce brunite • Abitudini di un Diodon
• Conferve pelagiche e infusori • Cause dell’alterazione del
colore del mare


 	Dopo essere stato respinto per due volte da un
forte vento di sud-ovest, il Beagle,
un brigantino armato di dieci cannoni e comandato dal capitano Fitz
Roy della Royal Navy, è finalmente salpato da Devonport il 27
dicembre 1831. La spedizione aveva lo scopo di completare il
rilevamento, iniziato dal capitano King negli anni dal 1826 al 1830,
della Patagonia e della Terra del Fuoco e di effettuare quello delle
coste del Cile, del Perú e di alcune isole del Pacifico; infine, di
eseguire una serie di rilevazioni crono­metriche intorno al
mondo. Siamo giunti il 6 gennaio a Tenerife, ma non ci è stato
permesso di sbarcare, perché si temeva che portassimo il colera. Il
mattino dopo abbiamo visto spuntare il sole dietro lo scosceso
profilo dell’isola Gran Canaria, ed illuminare repentinamente il
Picco di Tenerife, mentre le zone più basse erano velate da leggere
nubi. Questo è stato il primo di una lunga serie di incantevoli
giorni, che non potrò mai dimenticare. Il 16 gennaio 1832 abbiamo
gettato l’ancora a Porto Praia, presso Santiago, la principale
isola dell’arcipelago di Capo Verde.


 	Il territorio attorno a Porto Praia, visto dal
mare, mostra un aspetto desolato. I fuochi vulcanici di epoche
passate e il calore cocente del sole tropicale hanno reso in molti
punti il suolo sterile e inadatto alla vegetazione. Il terreno si
alza in una successione di gradini di tavolato creati dall’erosione,
inframmezzati da alcune colline a tronco di cono, e l’orizzonte è
delimitato da una irregolare catena di montagne più elevate. La
scena, osservata attraverso l’atmosfera caliginosa tipica di questo
clima, è di grande interesse; ammesso che, invero, una persona
appena giunta dal mare e che cammini per la prima volta in mezzo a un
gruppo di palme da cocco possa essere giudice di qualsiasi altra cosa
che non sia la propria felicità. L’isola potrebbe essere
considerata in generale del tutto priva di interesse; ma per chiunque
sia abituato solo al paesaggio inglese, l’insolita vista di una
terra completamente sterile possiede una grandiosità che verrebbe
meno se vi fosse più vegetazione. A stento si può riuscire a
scorgere il verde di una foglia lungo ampi tratti delle pianure
laviche; eppure greggi di pecore, insieme a qualche mucca, riescono a
viverci. Piove molto di rado, ma durante una breve parte dell’anno
cadono delle piogge torrenziali, e subito dopo da ogni fenditura del
terreno spunta una soffice vegetazione. Essa si secca in fretta; e
gli animali si nutrono di tale foraggio formatosi naturalmente. A
tutt’oggi non piove da più di un anno. Quando le isole sono state
scoperte, le immediate vicinanze di Porto Praia erano coperte dai
boschi, il cui taglio indiscriminato ha causato qui, come a
Sant’Elena e in alcune delle Canarie, una sterilità quasi
completa. Le ampie e piatte valli, molte delle quali diventano solo
per pochi giorni all’anno dei corsi d’acqua, sono ricoperte da
macchie di spogli arbusti. Poche creature viventi abitano queste
valli. L’uccello più comune è il martin pescatore (Dacelo
jagoensis), che se ne sta
tranquillamente appollaiato sui rami della pianta del ricino e di lì
si lancia sulle cavallette e le lucertole. Ha il piumaggio colorato,
ma non così bello come la specie europea; vi sono notevoli
differenze anche nel suo modo di volare, nel comportamento e nel
luogo in cui vive, che di solito è rappresentato dalle valli più
aride.


 	Un giorno sono andato a cavallo con due ufficiali fino a Ribeira
Grande, un villaggio pochi chilometri a est di Porto Praia. Finché
non abbiamo raggiunto la valle di San Martin, il terreno si
presentava nel suo consueto color marrone spento; ma, nella valle, un
piccolo corso d’acqua crea un lembo assai fresco di vegetazione
lussureggiante. Nel giro di un’ora siamo arrivati a Ribeira Grande,
e siamo rimasti sorpresi nel vedere un grosso forte in rovina e una
cattedrale. Il villaggio, prima che il suo porto fosse colmato dalla
sabbia, era il principale luogo dell’isola; ora ha un aspetto
malinconico ma molto caratteristico. Dopo avere trovato un sacerdote
nero come guida e uno spagnolo, che aveva combattuto nella guerra
peninsulare come interprete, abbiamo visitato un complesso di edifici
il cui settore principale era costituito da un’antica chiesa. È
qui che i governatori e i capitani generali venivano sepolti; alcune
pietre tombali riportavano date che risalivano al sedicesimo secolo.
Le decorazioni araldiche erano le sole cose in questo luogo appartato
che ci richiamassero alla mente l’Europa. La chiesa, o cappella,
occupava un lato di un quadrilatero, nel mezzo del quale cresceva un
folto gruppo di banani. Su un altro lato vi era un ospedale, al cui
interno si trovava una dozzina di pazienti dall’aspetto miserevole.


  

[image: image 1]






 	L’Amblyrynchus
demarlii, una specie di lucertola
trovata su alcune isole dell’arcipelago delle Galápagos.



 
 



 	Siamo tornati alla vênda
per pranzare. Parecchi uomini, donne e bambini, tutti neri come
l’inchiostro, si erano radunati per osservarci. Erano estremamente
allegri, e ridevano di cuore per ogni cosa che dicevamo o facevamo.
Prima di lasciare il villaggio abbiamo visitato la cattedrale; essa
non appare così sfarzosa come la chiesa più piccola, ma vanta un
piccolo organo, che per lo più emette suoni singolarmente
disarmonici. Abbiamo donato al sacerdote nero alcuni scellini, e lo
spagnolo, dandogli una carezza sulla testa, ci ha detto con grande
franchezza che non pensava che il colore della pelle di questi
facesse molta differenza. Poi siamo tornati, con la rapidità
consentitaci dai pony, a Porto Praia.


 	Un altro giorno siamo andati a cavallo al villaggio di Santo
Domingo, situato vicino al centro dell’isola. Abbiamo attraversato
una piccola pianura, dove crescevano alcune acacie nane; le loro
cime, per l’azione continua degli alisei, erano piegate in un modo
singolare, alcune persino ad angolo retto rispetto al tronco.
L’orientamento dei rami era esattamente da nord a nord-est e da
sud-ovest a sud; queste banderuole naturali indicano la direzione
dominante dell’intensità degli alisei. I segni del passaggio erano
così scarsi sull’arido terreno che abbiamo seguito la pista
sbagliata, ritrovando quella giusta solo a Fuentes. Ma lo abbiamo
scoperto solo una volta arrivati; e col senno di poi siamo stati
assai lieti del nostro errore. Fuentes è un grazioso villaggio con
un piccolo ruscello; e ogni cosa sembrava prosperare bene, eccetto
quelli che dovrebbero mostrare di più tale prosperità: i suoi
abitanti. I bambini neri, completamente nudi e dall’aspetto patito,
stavano portando fascine di legna da ardere grosse la metà dei loro
corpi.


 	Vicino a Fuentes abbiamo visto un grosso gruppo di faraone,
probabilmente cinquanta o sessanta. Erano estremamente guardinghe, ed
era impossibile avvicinarvisi. Ci hanno evitato, come pernici in un
piovoso giorno di settembre, correndo con le teste erette; e se
inseguite, si mettevano prontamente a volare.


 	Il paesaggio di Santo Domingo possiede una
bellezza del tutto inaspettata, considerato il carattere malinconico
che prevale nel resto dell’isola. Il villaggio è situato sul fondo
di una valle, delimitata da elevate e frastagliate pareti di lava
solidificata. Le rocce nere producono uno straordinario contrasto con
il verde brillante della vegetazione, che si conforma agli argini di
un piccolo ruscello dall’acqua limpida. Siamo capitati proprio in
occasione di una grande festa, e il villaggio era pieno di gente. Al
nostro ritorno siamo giunti presso un gruppo di circa trenta ragazze
di colore, vestite con un gusto eccellente; la pelle nera e il lino
bianco come la neve venivano fatti risaltare dai loro turbanti e
dagli ampi scialli colorati. Non appena ci siamo avvicinati, si sono
voltate tutte di colpo, coprendo il sentiero con i loro scialli e
intonando con grande energia un canto sfrenato, mentre marcavano il
tempo con le mani sulle gambe. Abbiamo lanciato loro alcuni vintéms,
che hanno preso con sonore risate, e le abbiamo lasciate mentre
l’intensità del loro canto aumentava.


 	Una mattina la vista era insolitamente limpida; le montagne
distanti si stagliavano con il loro profilo più nitido al di sopra
di un grosso banco di nubi di colore blu scuro. Stando alle
apparenze, e a casi simili verificatisi in Inghilterra, ipotizzavo
che l’aria fosse satura di umidità. In realtà era esattamente
l’opposto. L’igrometro segnalava una differenza di circa 15 °C
tra la temperatura dell’aria e il punto in cui era caduta la
rugiada. Questa differenza era quasi il doppio rispetto a quella che
avevo osservato nelle mattine precedenti. L’inusuale grado di
secchezza dell’aria era accompagnato da continui lampi di luce. Non
è forse un caso insolito riscontrare un notevole grado di
trasparenza dell’aria con una simile condizione atmosferica?


 	In generale l’atmosfera è fosca, e ciò è
dovuto alla caduta di una polvere impalpabile, che ha tra l’altro
lievemente danneggiato gli strumenti astronomici. Il mattino prima di
avere gettato l’ancora a Porto Praia ho raccolto un pacchetto di
quella polvere finissima di colore bruno, che sembrava essere stata
filtrata dal vento attraverso la stoffa della banderuola dell’albero
di maestra. Inoltre Mr. Lyell mi ha dato quattro pacchetti di polvere
che sono caduti su una nave a qualche centinaio di miglia da quelle
isole. Il professor Ehrenberg osserva che essa è composta in gran
par­te di infusori con involucri silicei e di tessuto siliceo di
vegetali. Nei cinque pacchetti che io gli ho mandato ha individuato
non meno di sessantasette differenti forme organiche! Eccettuate due
specie marine, gli infusori abitano tutti le acque dolci. Ho trovato
non meno di quindici resoconti differenti su polveri cadute su navi
al largo dell’Atlantico. Dalla direzione del vento mentre si
posavano e dal fatto che sono sempre cadute durante quei mesi in cui
si sa che l’harmattan
solleva nubi di polveri nell’aria, possiamo dedurre con certezza
che esse provengono dall’Africa. Tuttavia è un fatto molto
singolare che il professor Ehrenberg, quantunque conosca molte specie
di infusori caratteristici dell’Africa, non ne abbia trovato
nessuno nella polvere che gli ho mandato: ha invece individuato due
specie che fino a quel momento riteneva vivessero soltanto
nell’America meridionale. La polvere cade in tale quantità da
sporcare ogni cosa a bordo, e dà fastidio agli occhi; ci sono state
navi che sono finite in una secca per quanto si è oscurata
l’atmosfera. Questa polvere è caduta sulle navi quan­do erano
a qualche centinaio o migliaio di miglia dalla costa dell’Africa,
ed in certi punti lontani 1000 e 600 miglia in direzione nord e sud.
In un po’ di polvere raccolta su una nave alla distanza di 300
miglia dalla costa, sono rimasto molto sorpreso di trovare particelle
di pietra superiori a 0,02 millimetri quadrati, miste a materia più
fina. Considerato ciò, non c’è di che meravigliarsi della
diffusione delle ancor più leggere e più piccole spore delle piante
crittogame.


 	La geologia dell’isola è la parte più interessante della sua
storia naturale. Entrando nel porto si può osservare una falda
bianca, sulla superficie della scogliera, che corre per alcuni
chilometri lungo la costa, all’altezza di circa 15 metri sopra il
mare. Dopo essere stato esaminato, lo strato bianco è risultato
essere formato da materia calcarea, con numerose conchiglie incluse,
simili a quelle che si trovano sulla vicina costa. Lo strato poggia
su antiche rocce vulcaniche ed è stato ricoperto da un flusso di
basalto, che deve essere entrato in mare quando il bianco strato
conchiglifero si trovava sul fondo marino. È interessante rilevare i
cambiamenti, prodotti dal calore della lava che la ricopriva, sulla
friabile massa. Per uno spessore di diversi centimetri essa si è
trasformata, in alcune parti, in solida roccia, dura quanto la
migliore pietra da taglio; e la materia terrosa, in origine mescolata
a quella calcarea, se ne è separata formando piccole macchie, e
lasciando così il calcare di un bianco immacolato. In altre parti si
è formato un marmo altamente cristallino, e i cristalli di carbonato
di calcio sono così perfetti che possono essere facilmente misurati
con il goniometro a riflessione. Il cambiamento è ancora più
straordinario laddove il calcare è stato raggiunto dai frammenti di
scorie della superficie inferiore del flusso; poiché si è
convertito in gruppi di fibre meravigliosamente irradiate che
assomigliano all’aragonite. Gli strati di lava si elevano in una
serie di pianure dalla dolce pendenza verso l’entroterra, da dove
in origine proveniva il flusso di roccia fusa. In epoca storica,
ritengo che non si sia manifestato alcun segno di attività vulcanica
in nessun posto di Santiago. È raro persino individuare la forma di
un cratere tra le sommità di una delle colline di rossa cenere
vulcanica; tuttavia si possono distinguere i flussi più recenti
sulla costa, che formano un tratto di scogliera di minore altezza, ma
che si protende più in avanti rispetto alle serie meno recenti:
l’altezza della scogliera può così offrire una stima cronologica
approssimativa.


 	Durante la nostra permanenza, ho osservato le
abitudini di alcuni animali marini, come ad esempio una grande
Aplysia,
molto comune da queste parti. Questa lumaca di mare è lunga poco più
di 10 centimetri ed è di colore giallastro sporco, con venature
viola. All’estremità anteriore presenta due paia di antenne;
quelle superiori hanno una forma simile alle orecchie di un
quadrupede. Su ogni lato della superficie inferiore, o base, c’è
un’ampia membrana, che sembra talvolta agire come uno sfiatatoio,
in quanto produce un flusso d’acqua che fuoriesce dalle branchie
dorsali. Si nutre di delicate alghe marine, che crescono tra le rocce
nell’acqua bassa e fangosa; e ho trovato nel suo stomaco diversi
minuscoli sassolini, come nei ventrigli degli uccelli. Questa lumaca,
se infastidita, emette un fluido rosso-porpora molto bello, che
colora l’acqua circostante per lo spazio di meno di mezzo metro. In
aggiunta a questo mezzo di difesa, una secrezione irritante, che si
spande sul suo corpo, provoca una sensazione acuta, urticante, simile
a quella prodotta dalla Physalia,
o caravella portoghese.


 	È stato molto interessante, in diverse occasioni, osservare le
abitudini del polpo o seppia. Benché comuni nelle pozze d’acqua
lasciate dalla marea quando si ritira, questi animali non si
catturano facilmente. Grazie ai loro lunghi tentacoli e alle ventose,
possono trascinare i loro corpi in fenditure molto profonde; e quando
vi si fissano, è necessaria una grande forza per staccarle. Altre
volte guizzano con la coda in avanti, con la rapidità di una
freccia, da un’estremità all’altra della pozza, allo stesso
tempo macchiando l’acqua con un inchiostro color castano scuro.
Questi animali riescono a non essere scoperti anche grazie a una
capacità veramente straordinaria di cambiare colore, simile a quella
del camaleonte. Essi mostrano di mutare il colore a seconda del tipo
di fondo sopra il quale passano; quando si trovano in acque profonde,
la loro tonalità generale è di un porpora brunastro, ma quando
posti sulla terra, o nell’acqua bassa, questa tinta scura cambia in
un verde giallastro. Il colore, esaminato con più attenzione, era
grigio marmoreo, con numerose macchioline di un giallo vivace; le
prime variavano in intensità, mentre le ultime sparivano del tutto e
riapparivano a tratti. Questi cambiamenti avvenivano in un modo tale
che sfumature di colore dal rosso giacinto al castano attraversavano
continuamente il corpo. Qualsiasi parte che fosse soggetta a una
lieve scossa galvanica diveniva quasi nera: un effetto simile, ma
meno accentuato, era prodotto scalfendo la pelle con un ago. Queste
screziature, che potremmo anche definire coloriture, una volta
esaminate sotto una lente, si dice siano prodotte dall’espansione e
dalla contrazione alternata di minuscole vescicole, contenenti fluidi
variamente colorati.


 	Questa seppia mostrava le sue capacità mimetiche sia quando si
muoveva in acqua che quando restava ferma sul fondo. Mi sono molto
divertito a osservare le diverse arti usate per nascondersi da un
esemplare che sembrava del tutto conscio del fatto che lo stessi
osservando. Dopo essere rimasto per un certo tempo immobile, ha
cominciato ad avanzare furtivamente di alcuni centimetri, come un
gatto dietro a un topo, talvolta cambiando colore: e ha proceduto
così finché, raggiunto un fondale più profondo, non è guizzato
via, lasciando una scura scia d’inchiostro per celare la cavità in
cui si era introdotto.


 	Mentre cercavo animali marini da osservare, con gli occhi rivolti a
circa mezzo metro sopra la costa rocciosa, sono stato salutato
diverse volte da un getto d’acqua, accompagnato da un lieve rumore
stridulo. All’inizio non ho capito cosa fosse, ma in seguito ho
scoperto che era la stessa seppia, la quale, benché celata in una
cavità, emettendo questo suono diverse volte mi ha condotto alla sua
scoperta. Non c’è dubbio che quest’animale possieda la capacità
di espellere acqua, e mi è parso certo che avesse anche una buona
mira nel dirigere il canale o sifone sulla parte inferiore del suo
corpo. Data la difficoltà che questi animali hanno nel sostenere la
testa, non possono strisciare con facilità quando sono posti sul
terreno. Ho inoltre osservato che un esemplare che tenevo in cabina
era leggermente fosforescente al buio.


 	Gli scogli di San
Paolo. La mattina del 16 febbraio,
mentre attraversavamo l’Atlantico, ci siamo fermati vicino
all’isola di San Paolo. Questo ammasso di scogli è situato a 0°58′
di latitudine nord e 29°15′ di longitudine ovest. Dista 540 miglia
dalla costa dell’America, e 350 miglia dall’isola di Fernando
Noronha. Il punto più alto è di soli 15 metri sopra il livello del
mare, e l’intera circonferenza è poco più di 1000 metri. Questa
piccola punta di terra emerge all’improvviso dal mare; la sua
composizione mineralogica non è semplice da determinare; in alcune
parti la roccia è composta da selce, in altre da feldspato; e in
quest’ultimo caso contiene sottili venature di serpentino, miste a
materia calcarea. È un fatto degno di nota che tutte le piccole
isole distanti dai vari continenti, negli oceani Pacifico, Atlantico
e Indiano, con l’eccezione delle Seychelles e di questa piccola
punta rocciosa, siano formate da materia corallina oppure vulcanica.
L’origine vulcanica di queste isole oceaniche conferma questa legge
ed è effetto di quelle stesse cause, chimiche o meccaniche, in base
alle quali risulta che gran parte dei vulcani attualmente attivi si
trovi vicino alle coste o come isole in mezzo al mare.


 	Gli scogli di San Paolo appaiono da lontano di
un colore bianco brillante. Ciò è in parte dovuto allo sterco di
una enorme moltitudine di uccelli marini, e in parte a un
rivestimento di materia dura e liscia, che è saldamente attaccata
alla superficie degli scogli. Tale materia, una volta esaminata con
la lente, risulta composta da numerosi strati estremamente sottili,
per uno spessore totale di circa 2 millimetri. Contiene molta
sostanza animale, e la sua origine è dovuta senza dubbio all’azione
della pioggia o della schiuma marina sullo sterco degli uc­celli.
Sotto ad alcune piccole masse di guano ad Ascension, presso le
isolette Abrolhos, ho trovato certi corpi stalattitici ramificati,
formati, a quanto pareva, nello stesso modo dello strato bianco che
ricopre quelle rocce. I corpi ramificati somigliavano tanto
nell’aspetto generale a certe nullipo­re (famiglia di piante
marine dure e calcaree) che, in un successivo e rapido controllo
della mia collezione, non mi sono accorto della differenza. Le
estremità globulari dei rami sono di una struttura perlacea, come lo
smalto dei denti, ma tanto dura da rigare il vetro. Posso qui
aggiungere che in una parte della co­sta di Ascension, dove si
trova un grande accumulo di sabbia conchiglifera, si deposita sugli
scogli sommersi dalla marea un’incrostazione che somiglia, come
mostra il disegno, a certe piante crittogame (Marchantiae),
che si osservano di frequente sui muri umidi.
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 	La superficie delle fronde è elegantemente
levigata, e quelle parti già formate che sono pienamente espo­ste
alla luce sono di un bel colore nero, ma quelle ombreggiate dagli
altri strati sono solamente grigie. Ho mostrato a vari geologi gli
esemplari di queste incrostazioni, e tutti hanno ritenuto che fossero
di origine ignea o vulcanica. Per la sua durezza e traslucidità, per
la sua lucentezza, pari alle più belle conchiglie del genere Oliva,
per il cattivo odore che emana e per la perdita del colore quando è
sot­toposta al cannello, mostra una stretta rassomiglianza con le
conchiglie marine viventi. Inoltre, si sa che, nelle conchiglie
marine, in quelle parti che sono di solito coperte dal mantello
dell’animale il co­lore è più pallido che non in quelle
esposte pienamente alla luce, come è precisamente il caso di questa
incrostazione. Se ricordiamo che il calcio, sia come fosfato che come
carbonato, entra nella composizione delle parti dure, come le ossa o
le conchiglie, di tutti gli animali viventi, è un fatto fisiologico
interessante trovare sostanze più dure dello smalto dei denti, e
su­perfici colorate e levigate come una conchiglia recente,
derivate da una ricostituzione, attraverso mezzi inorganici, della
materia or­ganica morta, a imitazione, anche nella forma, di
alcuni organismi vegetali inferiori.


 	Abbiamo potuto osservare solo due tipi di
uccelli: la sula fosca e la sterna stolida. Entrambe hanno un’indole
docile e ottusa, e sono così poco avvezze ai visitatori che avrei
potuto ucciderne un certo numero con il mio martello da geologo. La
sula depone le uova sulla nuda roccia; la sterna invece prepara un
nido molto semplice con le alghe marine. Su un lato di molti di
questi nidi era stato posto un piccolo pesce volante, che presumo
fosse stato portato dal maschio per la sua compagna. È stato
divertente osservare con quanta rapidità un grosso e vivace granchio
(Graspus),
che abita nelle fenditure della roccia, abbia rubato il pesce posto
al lato del nido nel momento in cui abbiamo disturbato gli uccelli.
Non una singola pianta, nemmeno un lichene, cresce sull’isola;
tuttavia essa è abitata da diversi insetti e ragni. Ritengo che il
seguente elenco sia esaustivo della fauna terrestre ivi presente: una
specie di Feronia e un acaro, che deve essere giunto qui come
parassita degli uccelli; una piccola tignola bruna, appartenente a un
genere che si nutre di piume; uno stafilino (Quedius)
e un isopode che vive al di sotto dello sterco; e infine numerosi
ragni, che ritengo predino questi piccoli animali che si nutrono dei
resti lasciati dagli uccelli marini. La descrizione così spesso
ripetuta secondo cui a colonizzare le isolette coralline dei Mari del
Sud sono stati prima le palme e altre maestose piante tropicali, poi
gli uccelli e infine l’uomo non è probabilmente del tutto
corretta; temo che distrugga ogni poesia presente in questa storia
scoprire che gli insetti che si nutrono di piume e rifiuti, i
parassiti e i ragni ne siano stati in realtà i primi abitatori.


 	Il più piccolo scoglio nei mari tropicali, oltre a offrire una
base alla crescita di innumerevoli tipi di alghe e di animali
complessi, permette parimenti il sostentamento di un gran numero di
pesci. Gli squali e i marinai sulle barche compivano sforzi costanti
per assicurarsi la parte più grande delle prede catturate con le
lenze. Ho sentito dire che uno scoglio vicino alle Bermuda, che si
trovava a molte miglia in mare aperto, e al di sotto di acque
notevolmente profonde, è stato scoperto per la prima volta grazie
alla presenza di pesci nelle vicinanze.


 	Fernando Noronha,
20 febbraio. Per quanto sono stato in
grado di osservare nelle poche ore in cui ci siamo fermati in questo
luogo, la costituzione dell’isola è vulcanica, ma probabilmente
non di epoca recente. Il tratto più degno di nota è una collina
conica alta circa 300 metri, la cui parte superiore è estremamente
ripida e ha un fianco a strapiombo. La roccia è fonolite, ed è
divisa in colonne irregolari. A una prima impressione, osservando una
di queste isolate masse, si è portati a credere che si sia
improvvisamente sollevata mentre si trovava allo stato semifluido. A
Sant’Elena, tuttavia, ho constatato che alcuni pinnacoli, di
aspetto e costituzione quasi simile, sono stati prodotti
dall’immissione di roccia fusa tra strati cedevoli; i quali
pertanto costituiscono il modello di riferimento per questi
giganteschi obelischi. L’isola è interamente coperta d’alberi,
ma in ragione della secchezza del clima non possiede affatto aspetto
rigoglioso. Osservando da una certa altezza, alcune grandi masse di
roccia a forma di colonna, riparate dai lauri e ornate da alberi
ricoperti da bei fiori rosa simili a quelli della digitale, ma senza
una sola foglia, conferivano un aspetto gradevole al paesaggio che mi
circondava.


 	Bahia, o San
Salvador, Brasile, 29 febbraio. La
giornata è trascorsa in modo incantevole. Tuttavia il termine
“incanto” non è abbastanza forte per esprimere i sentimenti di
un naturalista che, per la prima volta, ha girovagato da solo in una
foresta brasiliana. Tra le numerose cose straordinarie, il generale
rigoglio della vegetazione occupa senza dubbio il primo posto.
L’eleganza dei prati, la novità rappresentata dalle piante
parassite, la bellezza dei fiori, il verde lucente del fogliame,
tutto contribuisce a questo risultato. Un misto assai paradossale di
rumore e silenzio pervade le parti ombrose della foresta. Il rumore
degli insetti è così forte che può essere udito perfino su una
nave ancorata a diverse centinaia di metri dalla riva; tuttavia, nei
recessi della foresta, sembra regnare un silenzio assoluto. Per una
persona appassionata di storia naturale, una giornata come questa
porta con sé un piacere così profondo che non potrà più essere
provato di nuovo. Dopo avere girovagato per alcune ore, sono tornato
verso il punto di approdo ma, prima di raggiungerlo, sono stato
sorpreso da un temporale tropicale. Ho cercato di trovare riparo
sotto un albero così folto che una normale pioggia inglese non vi
sarebbe mai penetrata; ma qui, in qualche minuto, un piccolo torrente
scorreva lungo il tronco. È a questa violenza delle precipitazioni
che dobbiamo attribuire il verde presente sulla parte inferiore degli
alberi più fitti; se le piogge fossero come quelle dei climi più
freddi, gran parte sarebbe assorbita o evaporerebbe prima di
raggiungere il suolo. Al momento non tenterò di descrivere lo
sgargiante panorama di questa magnifica baia, perché, nel nostro
viaggio di ritorno, siamo passati da qui un’altra volta, e avrò
quindi occasione di tornare sull’argomento.


 	Lungo la costa del Brasile, per una lunghezza di più di 3000
chilometri, e di certo per una considerevole area dell’entroterra,
dovunque si trovi roccia solida, essa concerne una formazione
granitica. Il fatto che quest’area vastissima sia costituita da
materiali che quasi tutti i geologi ritengono si siano cristallizzati
per l’azione del calore sotto pressione dà origine a molte curiose
riflessioni. Forse questo effetto si è prodotto nelle profondità di
un oceano? O è dovuto a una copertura di strati che si estendevano
in precedenza su quell’area e che in seguito sono stati rimossi?
Possiamo ritenere che una qualsiasi forza, agendo per un periodo che
non sia infinito, possa avere denudato il granito per così tante
migliaia di chilometri quadrati?


 	In un punto non lontano dalla città, dove un piccolo corso d’acqua
sfocia nel mare, ho osservato un fatto collegato a un argomento
discusso da Humboldt. Alle cateratte dei grandi fiumi Orinoco, Nilo e
Congo, le rocce sienitiche sono coperte da una sostanza nera, e
sembra siano state lucidate con la grafite. Il loro strato è
estremamente sottile; e in base a un’analisi di Berzelius sono
risultate consistere in ossidi di manganese e ferro. Nell’Orinoco
avviene alle rocce periodicamente raggiunte dalle piene del fiume, e
solo in quelle zone dove la corrente è più rapida; o, come dicono
gli indiani, «le rocce sono nere dove le acque sono bianche». Nel
caso da me esaminato, il rivestimento è di colore marrone intenso
invece che nero, e sembra essere composto da sola materia
ferruginosa. I campioni raccolti a mano non riescono a dare la giusta
idea di queste pietre, di colore marrone lucido, che scintillano ai
raggi del sole. Esse si trovano solo nelle zone in cui agisce la
marea; poiché il corso d’acqua scorre lentamente, è infatti la
risacca a compiere quell’azione di levigatura propria delle
cateratte nei grandi fiumi. Alla stessa maniera, vi è una probabile
corrispondenza tra il movimento alterno della marea e le inondazioni
periodiche; e così le stesse cause della presenza di tali rocce si
riscontrano in circostanze manifestamente molto diverse. Tuttavia, la
vera origine di questi rivestimenti di ossidi metallici, che sembrano
come cementati alle rocce, non è nota; né ritengo si possa
attribuire alcuna causa al fatto che il loro spessore resti costante.


 	Un giorno mi sono divertito a osservare le
abitudini di un Diodon antennatus,
catturato mentre nuotava vicino alla riva. Questo pesce dalla pelle
floscia è ben noto per il fatto di possedere la singolare capacità
di dilatarsi fino ad assumere una forma quasi sferica. Dopo essere
stato tirato fuori dall’acqua per un breve periodo, e poi di nuovo
rimessovi, aveva assorbito per mezzo della bocca una notevole
quantità d’aria e acqua, e forse altrettanta per mezzo delle
aperture branchiali. Questo processo si realizza in due modi: l’aria
viene inspirata e poi bloccata nella cavità del corpo, in quanto la
sua espulsione è impedita da una contrazione muscolare, che è
visibile esternamente; ho invece osservato che l’acqua entrava in
un flusso attraverso la bocca, che era ben aperta e immobile;
quest’ultima azione deve quindi dipendere da un movimento di
aspirazione. La pelle dell’addome è assai più rilassata di quella
del dorso; dunque, durante la dilatazione, la superficie inferiore
appare molto più distesa di quella superiore; e il pesce, di
conseguenza, galleggia con il dorso in giù. Cuvier è in dubbio se
il Diodon,
in questa posizione, sia in grado di nuotare; ma in realtà non solo
riesce a muoversi in avanti seguendo una linea diritta, ma può
parimenti girarsi su entrambi i lati. Quest’ultimo movimento è
effettuato con il solo ausilio delle pinne pettorali; infatti la coda
è rilassata e non viene utilizzata. Con il corpo tenuto a galla da
così tanta aria, le aperture branchiali si trovavano fuori
dall’acqua; ma un flusso d’acqua che fuoriusciva dalla bocca
scorreva costantemente attraverso di esse.


 	Il pesce, dopo essere rimasto in questo stato di
dilatazione per un breve periodo, di solito espelle con notevole
forza l’aria e l’acqua dalle aperture branchiali e dalla bocca.
Può emettere, a suo piacimento, una certa quantità d’acqua; e
sembra quindi probabile che questo flusso d’acqua sia in parte
ricevuto per regolare la sua specifica gravità. Il Diodon
possiede diversi mezzi di difesa. Può dare un morso piuttosto forte
ed espellere acqua dalla bocca fino a una certa distanza, e allo
stesso tempo produce un curioso rumore tramite il movimento delle
mascelle. Con la dilatazione del corpo, le papille, che ricoprono
tutta la pelle, divengono erette e appuntite. Ma il fatto più
singolare è che, se toccato, il pesce emette una bellissima
secrezione fibrosa rosso carminio, che macchia l’avorio e la carta
in un modo così permanente che il colore si è a tutt’oggi
conservato in tutta la sua brillantezza. Ignoro del tutto quali siano
la natura e le funzioni di tale secrezione. Il dottor Allan, di
Forres, mi ha detto di aver trovato spesso un Diodon,
che galleggiava vivo e dilatato, nello stomaco di uno squalo, e che è
a conoscenza di molti casi in cui il Diodon
stesso è riuscito a uscirne aprendosi un passaggio con i denti non
solo attraverso le pareti dello stomaco, ma anche nei fianchi dello
squalo, che così veniva ucciso. Chi poteva immaginare che un piccolo
e debole pesce potesse uccidere il grande e feroce squalo?


 	18 marzo.
Siamo salpati da Bahia. Pochi giorni dopo, quando ci siamo trovati
non troppo distanti dalle isolette Abrolhos, la mia attenzione è
stata catturata dal colore rosso-bruno del mare. La superficie,
osservata con una lente non molto potente, appariva come coperta da
pezzetti di fieno, con le estremità appuntite. Erano piccole
conferve cilindriche, in fasci da venti a sessanta ognuna. Mr.
Berkeley mi informa che appartengono alla stessa specie
(Trichodesmium erythraeum)
che si trova sulla superficie di grandi estensioni del Mar Rosso (e
che dà il nome al mare stesso). Il loro numero sembra essere
infinito. La nave è passata attraverso diversi banchi formati da
esse, uno dei quali era largo circa 10 metri, e, in base al colore
simile al fango del mare, lungo almeno 4 chilometri. In quasi tutti i
lunghi viaggi vi è qualche resoconto su queste conferve; sono comuni
soprattutto nei mari vicino all’Australia e a largo di Capo
Leeuwin, dove ho trovato una specie certamente affine, ma più
piccola e dall’aspetto differente. Il capitano Cook, nel suo terzo
viaggio, riporta che i marinai chiamavano “mare di segatura”
questa alterazione di colore dell’acqua.


 	Presso l’atollo di Keeling, nell’Oceano Indiano, ho visto in
molte zone delle masse di conferve di pochi centimetri quadrati,
formate da lunghi fili cilindrici, talmente sottili da essere a
malapena visibili a occhio nudo, e misti a corpi più grandi, conici
alle estremità. Due di questi ultimi sono mostrati uniti insieme
nella figura.
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 	Quanto alla lunghezza, variano da 1 a 1,5 millimetri, raggiungendo
anche i 2 millimetri, e hanno un diametro tra 0,15 e 0,20 millimetri.
Vicino all’estremità della parte cilindrica si può in generale
osservare un setto verde, composto di materia granulosa e più spessa
nel mezzo. Ritengo si tratti della parte inferiore di un sacco
alquanto delicato e incolore, composto di materia polposa che solca
la guaina esterna, ma non si estende fino alle estremità coniche a
forma di punta. In alcune conferve, piccole ma perfette sfere di
materia granulosa brunastra prendono il posto dei setti; e ho
osservato il curioso processo con cui si formano. La sostanza polposa
del rivestimento interno a un tratto si è raggruppata in linee,
alcune delle quali hanno assunto una forma che si irradiava da un
centro in comune; tale sostanza ha poi continuato, con un movimento
rapido e irregolare, a contrarsi, cosicché, nell’arco di un
secondo, l’insieme si è unito in una piccola e perfetta sfera, che
occupava la posizione del setto a una estremità della guaina ora
completamente vuota. La formazione della sfera granulosa era
accelerata da un qualsiasi casuale disturbo. Aggiungo che spesso due
di questi corpi si uniscono tra di loro, come rappresentato nella
precedente figura, cono accanto a cono, su quell’estremità in cui
si riscontra un setto.


 	Riporterò in questa sede qualche altra
osservazione collegata all’alterazione del colore del mare dovuta a
cause organiche. Sulla costa del Cile, a poche decine di chilometri a
nord di Concepción, un giorno il Beagle
è passato attraverso grandi distese di acqua fangosa; e di nuovo, un
grado a sud di Valparaíso, a 50 miglia dalla costa, il mare aveva lo
stesso aspetto, per una superficie ancora più estesa. Un po’ di
quest’acqua, raccolta in un bicchiere, risultava essere di un
colore rossastro pallido e, esaminata al microscopio, si è
riscontrato che brulicava di minuscoli microrganismi che si muovevano
tutt’attorno con gran rapidità, e che di frequente scoppiavano. La
loro forma era ovale, e stretta nel mezzo da un anello di ciglia
vibratili curvilinee. È stato molto difficile esaminarli con
attenzione, perché, quasi nel momento in cui il loro movimento si
arrestava, persino mentre entravano nel campo visivo, i loro corpi
scoppiavano. Talvolta entrambe le estremità scoppiavano subito,
altre volte solo una, e una certa quantità di materia brunastra
dalla grana grossa veniva espulsa. Il microrganismo, un istante prima
di scoppiare, si espandeva la metà delle sue normali dimensioni; e
l’esplosione aveva luogo circa 15 secondi dopo che era cessato il
rapido movimento progressivo: in pochi casi è stata preceduta per un
breve momento da un movimento rotatorio sull’asse più lungo.
Bastavano 2 minuti perché un certo numero di essi, isolato in una
goccia d’acqua, perisse. I microrganismi si muovono con la sommità
più stretta in avanti, e di solito mediante rapidi scatti. Sono
eccezionalmente piccoli, e assolutamente invisibili a occhio nudo,
coprendo uno spazio pari a soli 0,02 millimetri quadrati. Il loro
numero è grandissimo, poiché anche la più piccola goccia d’acqua
che sono riuscito a isolare ne conteneva moltissimi. Nel corso di una
giornata siamo passati attraverso due distese d’acqua colorate in
tale maniera, una delle quali da sola doveva estendersi per diversi
chilometri quadrati. Quale incalcolabile numero di questi
microscopici animali! Il colore dell’acqua, visto da una certa
distanza, era come quello del fiume che ha compiuto il suo corso
lungo un territorio composto da argilla rossa; ma al di sotto
dell’ombra proiettata da un fianco della nave, era piuttosto scuro,
come il colore del cioccolato. La linea dove l’acqua rossa e quella
azzurra si univano era distintamente delineata. Il tempo nei giorni
precedenti era stato calmo, e l’oceano abbondava, a un livello
inconsueto, di creature viventi.


 	Nel mare attorno alla Terra del Fuoco, a non grande distanza da
terra, ho visto strette linee d’acqua di un colore rosso brillante,
dovuto al numero di crostacei, la cui forma ricorda vagamente quella
dei grossi scampi. I cacciatori di foche li chiamano “cibo per
balene”. Non so se le balene si nutrano di tali crostacei; ma
sterne, cormorani e immensi branchi di grosse e pesanti foche, in
alcune parti della costa, traggono il loro principale nutrimento da
questi granchi galleggianti. I marinai attribuiscono invariabilmente
l’alterazione del colore del mare alle uova di pesce; ma ho
riscontrato tale circostanza in una sola occasione. A una distanza di
diverse decine di chilometri dall’arcipelago delle Galápagos, la
nave ha veleggiato attraverso tre strie di acqua giallastra, o simile
al fango; esse erano lunghe alcune miglia, ma larghe solo pochi metri
ed erano separate dalla superficie circostante da un bordo
serpeggiante ma netto. Il colore era dovuto a piccole sfere
gelatinose, di circa mezzo centimetro di diametro, in cui si
trovavano numerosi e minuscoli ovuli sferici: erano di due tipi
diversi, uno di colore rossastro e di forma differente rispetto
all’altro. Non sono in grado di avanzare alcuna ipotesi sulla
specie cui essi appartengono. Il capitano Colnett osserva che questo
particolare aspetto del mare è molto comune nelle isole Galápagos,
e che la direzione delle strie indica quella delle correnti; nel caso
sopraddetto, tuttavia, essa corrispondeva a quella del vento. Il solo
altro aspetto del mare che è il caso di rilevare è un sottile
rivestimento oleoso sulla superficie, che mostra colori iridescenti.
Ho osservato tale fenomeno per un notevole tratto d’oceano lungo la
costa del Brasile. I marinai l’hanno attribuito alla carcassa in
putrefazione di qualche balena, che probabilmente stava galleggiando
non troppo lontano. Non menzionerò qui le minuscole particelle
gelatinose che sono sparse nelle acque, perché non sono
sufficientemente numerose da creare mutamenti di colore.


 	Ci sono due particolari nelle descrizioni riportate sopra che
appaiono assai degni di nota: in primo luogo, come fanno i vari corpi
che formano le strie con margini definiti a rimanere uniti? Nel caso
dei gamberetti, i loro movimenti avvengono nello stesso istante, come
se fossero un reggimento di soldati; ma lo stesso fenomeno non può
essere il prodotto di azioni volontarie da parte degli ovuli o delle
conferve, né è probabile che avvenga tra gli infusori. In secondo
luogo, cosa provoca la lunghezza e la sottigliezza delle strie? Il
loro aspetto ricorda così tanto quello che si può osservare in
qualsiasi torrente, dove il corso d’acqua per effetto della
corrente si snoda in lunghi rivoletti, con la spuma che si raccoglie
attorno ai mulinelli, che sono portato ad attribuire la loro origine
a una simile azione delle correnti dell’aria o del mare. In base a
tale supposizione, dobbiamo ritenere che una simile organizzazione di
così numerosi corpi sia prodotta in determinate zone favorevoli, e
che venga meno per la direzione del vento o del mare. Confesso,
tuttavia, di avere una grande difficoltà a immaginare un qualsiasi
posto che possa essere il luogo d’origine di milioni e milioni di
microrganismi e conferve; come possono infatti giungere in quelle
determinate zone, se gli organismi progenitori sono stati sparsi dai
venti e dalle onde nell’immenso oceano? Ma non so pensare a
nessun’altra ipotesi atta a spiegare il loro raggruppamento
lineare. Posso aggiungere quanto osserva Scoresby, ovvero che
dell’acqua di colore verde, ricca di animali pelagici, si può
trovare con sicurezza in certe parti del Mar Artico.
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 	Rio de Janeiro • Escursione a nord di Capo
Frio • Grande evaporazione • Schiavitù • La baia di Botofogo •
Planarie terrestri • Nuvole sul Corcovado • Pioggia a dirotto •
Rane musicali • Insetti fosforescenti • Capacità di salto
dell’elaterio • Nebbia azzurrina • Rumore emesso da una
farfalla • Entomologia • Formiche • Vespa che uccide un ragno •
Ragno parassita • Stratagemmi di un’Epeira
• Ragno gregario • Ragno con una ragnatela asimmetrica


 	Dal 4 aprile al 5
luglio 1832. Pochi giorni dopo il
nostro arrivo, ho fatto la conoscenza di un inglese che stava per
fare visita alla sua proprietà, situata a nord di Capo Frio, a poco
più di 150 chilometri dalla capitale. Ho accettato con piacere la
sua gentile offerta di andare insieme a lui.


 	8 aprile.
Il nostro gruppo era composto da sette persone. La prima tappa è
stata molto interessante. La giornata era straordinariamente calda, e
quando passavamo tra gli alberi ogni cosa sembrava immobile, tranne
le grandi e brillanti farfalle, che svolazzavano pigramente attorno a
noi. Il panorama che si poteva ammirare una volta superate le colline
dietro Praia Grande era splendido: i colori erano intensi, con una
predominanza di blu scuro, e il cielo e le calme acque della baia
rivaleggiavano tra di loro quanto a magnificenza. Dopo avere superato
un’area adibita a coltivo, siamo entrati in una foresta, che non è
esagerato definire grandiosa in ogni sua parte. A mezzogiorno siamo
arrivati a Ithacaia; questo piccolo villaggio è situato in una
pianura, e attorno alla costruzione principale vi sono le capanne dei
neri. Per la loro forma e disposizione regolari, esse mi hanno
ricordato gli schizzi delle abitazioni ottentotte nell’Africa
meridionale. Poiché la luna sorgeva presto, abbiamo deciso di
metterci in viaggio quello stesso pomeriggio verso il luogo in cui
avremmo riposato, presso la Lagoa Maricá. Mentre si stava facendo
buio, siamo passati sotto una di quelle massicce, spoglie e ripide
colline di granito così comuni in questa regione. Questo luogo è
noto per essere stato, per lungo tempo, la dimora di alcuni schiavi
fuggiaschi che, coltivando un po’ di terreno vicino alla sommità
del colle, riuscivano a integrare i loro mezzi di sussistenza. Alla
fine furono scoperti, e un drappello di soldati venne inviato a
riprenderli: furono catturati tutti, tranne una vecchia donna la
quale, piuttosto che tornare in schiavitù, si gettò dalla cima
della montagna. Se si fosse trattato di una matrona romana, il gesto
sarebbe stato considerato come dettato da un nobile amore per la
libertà; nel caso di una povera nera, viene visto come mera
ostinazione bruta. Abbiamo continuato a cavalcare per alcune ore;
negli ultimi chilometri la strada era diventata più disagevole e
attraversava una distesa deserta formata da acquitrini e lagune. La
scena, alla debole luce della luna, si presentava assai desolata.
Alcune lucciole ci svolazzavano intorno; e il solitario beccaccino,
levandosi in volo, emetteva il suo verso malinconico. Il ruggito
distante e cupo del mare rompeva a malapena il silenzio della notte.


 	9 aprile.
Abbiamo lasciato il nostro misero luogo di riposo prima dell’alba.
La strada attraversava una stretta pianura sabbiosa, posta tra il
mare e le lagune salate dell’entroterra. I numerosi e splendidi
uccelli che si nutrono di pesci, come gli aironi bianchi e le gru, e
le piante grasse dalle forme più bizzarre conferivano al paesaggio
un interesse che non avrebbe altrimenti avuto. I pochi alberi
stentati erano oppressi dalle piante parassite, tra le quali
destavano ammirazione, con la loro bellezza e il profumo delizioso,
alcune orchidee. Con il sorgere del sole, la giornata è divenuta
estremamente calda, e il riflesso della luce e il calore sprigionato
dalla sabbia bianca erano molto fastidiosi. Abbiamo mangiato a
Mandetiba; il termometro segnava 29° all’ombra. La magnifica vista
delle distanti colline alberate, che si riflettevano nelle acque
perfettamente calme di una grande laguna, ci ha in parte rinfrancato.
Visto che la vênda
di questo luogo era di buon livello, e che ho avuto il piacevole, ma
anche raro, ricordo di un ottimo pranzo, dimostrerò la mia
gratitudine descrivendola come tipica della sua categoria. Queste
case sono generalmente di grandi dimensioni, e costruite con grossi
pali posti in verticale e rami intrecciati e quindi intonacati. Di
rado hanno un pavimento, e mai delle finestre con vetri; ma sono
generalmente dotate di una buona copertura. In tutte queste
costruzioni la facciata è aperta, a formare una specie di portico in
cui sono sistemati tavoli e panche. Le camere da letto si trovano a
ogni lato, e qui i viaggiatori possono riposare comodamente, per
quanto possibile, su una piattaforma di legno, sopra la quale è
posta una sottile stuoia di paglia. Di fronte alla vênda
c’è un cortile, dove viene dato da mangiare ai cavalli. Appena
arrivati era nostra abitudine togliere le selle ai cavalli, dare loro
da mangiare del granturco e poi, con un profondo inchino, chiedere al
senhôr di
favorirci qualcosa da mangiare. «Qualsiasi cosa vogliate, signore»
era la risposta usuale. Solo nelle prime occasioni ho reso grazia
alla Divina Provvidenza per averci guidato da un brav’uomo che ci
avrebbe sfamato; infatti più la conversazione andava avanti, più il
caso diventava deplorevole. «Potete favorirci del pesce?» «Oh, no
signore». «Minestra?» «Oh, no signore». «Pane?» «Oh, no
signore». «Carne secca?» «Oh, no signore». Se eravamo fortunati,
in un paio di giorni ricevevamo pollame, riso e farinha.
Non di rado è accaduto di dover uccidere personalmente con delle
pietre i polli da destinare al nostro pasto. Quando, completamente
esausti per la fatica e la fame, facevamo una timorosa allusione al
fatto che saremmo stati lieti di mangiare, la tronfia e alquanto
insoddisfacente risposta (benché del tutto conforme alla realtà)
era: «Sarà pronto quando sarà pronto». Se ci fossimo azzardati a
fare ulteriori rimostranze, ci sarebbe stato detto di proseguire il
nostro viaggio, perché eravamo troppo insolenti. I locandieri hanno
modi molto villani e spiacevoli; sia le loro persone che le loro case
sono spesso sporche in maniera indecente; la mancanza di forchette,
coltelli e cucchiai è cosa comune; e sono sicuro che nessuna
casupola o capanno in Inghilterra si trovi così privo di ogni
comodità. A Campos Novos, tuttavia, abbiamo mangiato in maniera
sontuosa, avendo a disposizione riso, pollame, biscotti, vino e
liquori a pranzo, caffè la sera e pesce e caffè a colazione. E
tutto questo, oltre a del buon foraggio per i cavalli, al costo di
soli 2 scellini e 6 penny a testa. Tuttavia il locandiere di questa
vênda,
chiestogli se sapesse qualcosa di uno scudiscio che un membro del
nostro gruppo aveva perso, ci ha risposto rudemente: «Come posso
saperlo? Perché non avete fatto attenzione? Immagino che i cani
l’abbiano mangiato».


 	Lasciata Mandetiba, abbiamo continuato ad
attraversare una intricata regione di laghi; in alcuni si trovavano
conchiglie d’acqua dolce, in altri di acqua salata. Del primo
genere ho trovato un gran numero di lim­nee in un lago, in cui,
secondo quello che mi hanno detto gli abitanti, il mare penetra una
volta all’anno, e talora anche più spesso, e rende l’acqua
completamente salata. Sono certo che si po­trebbero osservare
fatti molto interessanti circa gli animali marini e di acqua dolce,
in questa se­rie di lagune che costeggia il litorale del Brasile.
Mr. Gay ha affermato di avere trovato nelle vicinanze di Rio
conchiglie dei generi marini Solen
e Mytilus,
e Ampullariae
d’acqua dolce, che vivevano assieme nell’acqua salmastra. Io
stesso ho osservato di frequente nella laguna presso il giardino
botani­co, dove l’acqua è salata quasi come quella del mare,
una specie di idrofilo, molto somigliante ad un coleottero acquatico
comune negli stagni inglesi; nello stesso lago l’unica conchiglia
apparte­neva ad un genere che si trova di solito negli estuari.


 	Dopo avere abbandonato la costa per un certo
tempo, siamo entrati nuovamente nella foresta. Gli alberi erano molto
alti, e, comparati a quelli europei, si facevano notare per la
bianchezza dei loro tronchi. Noto nel mio taccuino che «le piante
parassite meravigliosamente belle e cariche di fiori» mi colpivano
come le cose più nuove per me in questo maestoso paesaggio.
Continuando ad avanzare, abbiamo attraversato alcuni pascoli, molto
danneggiati da enormi formicai conici, alti quasi 4 metri. Davano
alla pianura lo stesso aspetto dei vulcani di fango di Jorullo, come
sono stati disegnati da Humboldt. Verso sera siamo giunti ad
Engenhodo, dopo essere stati dieci ore a cavallo. Du­rante tutto
il viaggio non mi sono mai stancato di meravigliarmi per la fatica
che i cavalli potevano soppor­tare; pareva anche che guarissero
più presto da una ferita rispetto a quelli delle nostre razze
inglesi. Il pipistrello vampiro provoca spesso seri disturbi ai
cavalli, quando li morde al garrese. Il danno non è tanto grave per
la perdita del sangue, quanto per l’infiammazione che produce poi
la pressione della sella. Questo fatto è stato messo ultimamente in
dubbio in Inghilterra; sono stato quindi ben lieto di tro­varmi
presente quando uno di questi pipistrelli (Desmodus
d’Orbigny, Wat.) è stato catturato
mentre era sulla groppa di un cavallo. Eravamo accampati a tarda sera
presso Coquimbo, in Cile, quando il mio servitore, aven­do
osservato che uno dei cavalli era molto inquieto, è andato a vedere
di cosa si trattasse, e pensando di avere visto qualche cosa, ha
poggiato repentinamente la mano sul garrese dell’animale,
catturando il pipistrello vampiro. Al mattino il punto dove era stato
dato il morso si vedeva benissimo, perché era un po’ gonfio e
sanguinante. Tre giorni dopo abbiamo potuto di nuovo montare il
cavallo, senza che risentisse di alcun dolore.


 	13 aprile.
Dopo tre giorni di viaggio siamo arrivati a Socêgo, la proprietà
del senhôr
Manuel Figuireda, un parente di uno dei membri del nostro gruppo. La
casa era semplice e, benché con una forma simile a quella di un
fienile, alquanto adatta al clima. Nella stanza di soggiorno, sedie e
divani indorati contrastavano singolarmente con le pareti imbiancate
a calce, il tetto di paglia e le finestre senza vetri. L’abitazione,
assieme ai granai, alle stalle e ai laboratori per i neri, che sono
stati istruiti in vari mestieri, formava una sorta di quadrilatero,
al centro del quale un grosso mucchio di caffè era stato messo a
seccare al sole. Tali costruzioni si trovano su una collinetta,
sovrastanti il terreno coltivato e circondate su ogni lato da un muro
di lussureggiante foresta di color verde scuro. La produzione
principale in questa parte del paese è il caffè. Ogni albero
dovrebbe produrne quasi un chilo l’anno, ma alcuni ne forniscono
fino a 3 chili e mezzo. Anche la manioca, o cassava, è coltivata
estesamente. Ogni parte di questa pianta si dimostra utile: le foglie
e i fusti vengono mangiati dai cavalli, mentre le radici sono
frantumate in una polpa che, essiccata, compressa e cucinata, forma
la farinha,
il principale mezzo di sussistenza in Brasile. È un fatto curioso,
benché ben noto, che il succo di questa pianta così nutriente sia
altamente velenoso. Pochi anni prima, una mucca era morta in questa
fazênda
per averne bevuto un po’. Il senhôr
Figuireda mi ha detto di aver piantato, l’anno prima, un sacco di
feijaô, o
fagioli, e tre di riso: il primo ne ha prodotti ottanta, gli ultimi
trecentoventi. Il pascolo fornisce nutrimento a una buona quantità
di bestiame, e la foresta è così ricca di selvaggina che in ognuno
dei tre giorni precedenti era stato ucciso un cervo. L’abbondanza
di cibo trovava conferma durante i pasti dove, se i tavoli non
gemevano emettendo scricchiolii, erano gli ospiti a gemere, perché
ci si aspettava che ognuno di essi mangiasse ogni portata che veniva
servita. Un giorno, dopo avere minuziosamente fatto in modo che
nessuna pietanza tornasse indietro intatta, con mio totale sgomento
mi sono trovato davanti un tacchino e un maiale arrosto. Durante i
pasti, era compito di un uomo fare uscire dalla sala da pranzo
diversi vecchi cani da caccia, nonché numerosi bambini neri che
entravano tutti insieme non appena ne avevano la possibilità. Per
quanto il concetto di schiavitù debba essere senz’altro
condannato, c’era qualcosa di estremamente affascinante in questo
stile di vita semplice e patriarcale, che rappresenta un isolamento e
un’indipendenza perfetti dal resto del mondo. Quando si vede
arrivare uno straniero, viene fatta suonare una grossa campana, e di
solito si sparano dei colpi di saluto da piccoli cannoni;
l’avvenimento viene così annunciato alle rocce e agli alberi, ma a
nessun altro. Una mattina mi sono alzato un’ora prima dell’alba
per ammirare la quiete solenne del paesaggio; alla fine, il silenzio
è stato spezzato dall’inno religioso mattutino, cantato ad alta
voce e con grande energia dai neri, che di solito iniziano così la
loro giornata lavorativa. In fazêndas
come queste, non ho dubbi che gli schiavi conducano una vita felice e
soddisfatta. Il sabato e la domenica lavorano per la loro personale
sussistenza, e in questo clima fecondo il lavoro di due giorni è
sufficiente per nutrire un uomo e la sua famiglia per tutta la
settimana.


 	14 aprile.
Dopo avere lasciato Socêgo siamo andati a cavallo verso un’altra
proprietà a Rio Macaê, che era l’ultimo appezzamento di terreno
coltivato in quella direzione. La proprietà era lunga circa 4
chilometri, e il proprietario ha dimenticato quanto sia larga. Solo
una parte molto piccola era stata disboscata, benché da quasi ogni
acro fosse possibile coltivare tutti i ricchi prodotti tropicali.
Considerando l’enorme superficie del Brasile, la proporzione di
terra coltivata è del tutto irrisoria rispetto a quanto viene
lasciato allo stato naturale; in un’epoca futura, chissà quale
vasta popolazione riuscirà a nutrire! Durante il secondo giorno di
viaggio, abbiamo trovato la strada così invasa dalle piante che è
stato necessario che un uomo andasse avanti con un machete per
tagliare le piante rampicanti. La foresta era ricca di cose
meravigliose; tra di esse le felci, sebbene non troppo grandi, erano
assai degne di ammirazione per il colore verde brillante del fogliame
e l’elegante curvatura delle fronde. La sera è piovuto molto, e
benché il termometro segnasse 19° ho sentito molto freddo. Non
appena la pioggia è cessata è stato curioso osservare la
straordinaria evaporazione, che è iniziata in ogni punto della
foresta. A circa 300 metri di altezza, le colline erano nascoste da
un vapore bianco e denso, che si alzava come una serie di colonne di
fumo dalle zone più folte della foresta, e soprattutto dalle valli.
Ho osservato tale fenomeno in diverse occasioni: ritengo sia dovuto
alle grandi dimensioni delle foglie, in precedenza riscaldate dai
raggi del sole.


 	Durante il nostro soggiorno in questa proprietà sono stato molto
vicino a essere il testimone oculare di uno di quegli atti atroci che
possono capitare solo in un paese dove vige la schiavitù. A causa di
una disputa e del successivo processo, il proprietario era sul punto
di separare dagli uomini tutte le donne e i bambini, per vendere sia
le une che gli altri al pubblico incanto a Rio. L’interesse, e non
un qualsiasi sentimento di compassione, ha impedito un simile atto.
In verità non credo che il pensiero dell’atrocità di separare
trenta famiglie che hanno vissuto insieme per tanti anni abbia anche
solo sfiorato la mente di questa persona. Eppure posso garantire che,
quanto a umanità e buoni sentimenti, era al di sopra della media
degli uomini. Si può quindi dire che non esista limite alla cecità
dovuta all’interesse e all’egoismo. Posso inoltre menzionare un
aneddoto apparentemente irrilevante, ma che sul momento mi ha colpito
con maggiore forza di qualunque altra storia di crudeltà. Ero su un
traghetto insieme a un nero di incredibile ottusità. Nel tentativo
di farmi capire ho parlato a voce alta e ho fatto dei gesti, durante
i quali la mia mano è passata vicino al suo volto. Ritengo abbia
creduto che fossi in collera e che stessi per colpirlo; in un attimo,
con lo sguardo spaventato e gli occhi semichiusi, ha abbassato le
braccia. Non dimenticherò mai la mia sensazione di sorpresa,
disgusto e vergogna nel vedere un uomo alto e forte talmente
impaurito da non proteggersi neppure dal colpo che pensava gli stesse
per arrivare al volto. Quell’uomo era stato abituato a condizioni
più degradate che quelle della cattività dell’animale più
inerme.


 	18 aprile.
Al ritorno abbiamo trascorso due giorni a Socêgo, che ho impiegato
per raccogliere insetti nella fo­resta. In gran parte questi
alberi, sebbene siano molto alti, non hanno più di 90 centimetri o
un metro di circonferenza. Ve ne sono naturalmente alcuni di maggiori
dimensioni. Ad esempio, Don Manuel stava costruendo una canoa lunga
20 metri ricavata da un tronco ben solido, che era in origine lungo
34 metri ed era molto grosso. Il contrasto delle palme, che crescono
in mezzo alle comuni specie ramifi­cate, non manca mai di dare al
paesaggio un aspetto subtropicale. In quel luogo la foresta era
adorna della palma cavolo, una delle più belle della famiglia. Con
un tronco tanto sot­tile che si potrebbe stringere con le due
mani, fa ondeggiare il suo elegante ciuffo di fogliame all’altezza
di 13 o 15 metri dal suolo. Le grosse piante rampicanti, coperte a
loro volta da altri ram­picanti, erano estremamente fitte; ne ho
misurate alcune che avevano la circonferenza di circa 60 centimetri.
Diversi degli alberi più vecchi avevano un aspetto molto singolare a
causa dell’intreccio di liane che pendeva dai loro rami, e
sembravano cumuli di fieno. Se lo sguardo si abbassava dal fo­gliame
in alto e si posava sul terreno, era attratto dalla notevole eleganza
delle foglie delle felci e delle mimose. Queste ultime in certi punti
coprivano il terreno di una vegetazione alta appena pochi centimetri.
Camminando in mezzo a queste fitte distese di mimose si apriva una
larga traccia, dovuta all’abbassamento dei loro sensibili pezioli.
È facile specificare le singole cose degne di ammirazione in quel
grandioso scenario; ma non è possibile dare una giusta idea del
senso di meraviglia, stupore, devozione, che permeano l’anima e
innalzano la mente.


 	19 aprile.
Lasciata Socêgo, per due giorni abbiamo percorso di nuovo la stessa
strada. È stata una grande fatica, perché abbiamo dovuto
attraversare quasi sempre caldissime pianure sabbiose, non molto
lontane dalla costa. Ho notato che ogniqualvolta il cavallo poggiava
il piede sulla fine sabbia silicea, si pro­duceva un lieve
rumore, simile a uno stridio. Il terzo giorno abbiamo preso un’altra
via, e attraversato il piccolo e ridente villaggio di Madre di Deôs.
Questa è una delle strade principali del Brasile; tuttavia è in
così cattivo stato che nessun veicolo a ruote, tranne qualche
pesante carro tirato da buoi, vi potrebbe pas­sare. In tutto il
nostro viaggio non abbiamo mai incontrato un ponte di pietra; e
quelli fatti di legno erano sovente così rovinati che era necessario
evitarli. Tutte le distanze sono ignote. La strada, invece che da
pietre miliari, è segnata da croci, a indicare dove era stato
versato sangue umano. La sera del 23 siamo arrivati a Rio, terminando
la nostra breve ma piacevole escursione.


 	Nella restante parte del mio soggiorno a Rio ho abitato in una
casupola presso la baia di Botofogo. Era impossibile desiderare
qualcosa di più piacevole che trascorrere alcune settimane in un
paese così magnifico. In Inghilterra, una persona appassionata di
storia naturale gode del grande vantaggio di trovare sempre, nel
corso delle proprie passeggiate, qualcosa che attira la sua
attenzione. Ma in questo fecondo clima le attrattive sono così
numerose che gli è difficile persino passeggiare.


 	Le poche osservazioni che sono stato in grado di
fare riguardano quasi esclusivamente animali invertebrati.
L’esistenza di una categoria della specie Planaria,
che vive sul terreno secco, mi ha interessato molto. Questi animali
hanno una struttura così semplice che Cuvier li ha inseriti tra i
vermi intestinali, benché non siano mai stati trovati nei corpi di
altri animali. Numerose specie abitano le acque sia dolci che salate,
ma quella a cui mi riferisco si trova sotto i tronchi d’albero
marci, persino nelle parti più asciutte della foresta. In quanto a
forma, ricordano delle piccole lumache, ma sono in proporzione molto
più stretti, e diverse specie sono colorate con belle strisce
longitudinali. La loro struttura è molto semplice: a metà circa
della parte inferiore ci sono due piccole fessure oblique; da quella
anteriore può essere fatta sporgere una bocca a forma di imbuto o di
ventosa, estremamente irritabile. Per un certo tempo dopo che il
resto dell’animale è morto, per gli effetti dell’acqua salata o
per qualche altra causa questo organo continua a mantenere la sua
vitalità.


 	Ho trovato non meno di dodici specie differenti di planarie
terrestri, in varie parti dell’emisfero meridionale. Ho tenuto in
vita per due mesi, nutrendoli di legno tarlato, alcuni esemplari che
ho ricevuto presso la Terra di Van Diemen. Avendone tagliato uno
trasversalmente in due parti quasi uguali, due settimane dopo
entrambi avevano la forma di animali perfetti. Tuttavia avevo diviso
il corpo in modo che una delle metà possedesse i due orifizi
inferiori, e l’altra nessuno. In capo a venticinque giorni
dall’operazione la parte più perfetta non si sarebbe potuta
distinguere da qualsiasi altro esemplare. L’altra era molto
cresciuta in volume, e verso l’estremità poste­riore si era
formato uno spazio più chiaro nella massa parenchimatica, nella
quale si poteva distinguere chiaramente una bocca rudi­mentale a
forma di imbuto; tuttavia, nella superficie inferiore non si era
ancora aperta nessuna corrispondente fessura. Se il caldo, che
avvicinandoci all’equatore era divenuto molto intenso, non avesse
fatto morire tutti gli esemplari, non v’è dubbio che con questo
ul­timo stadio sarebbe stata completata la sua struttura. Sebbene
questo esperimento sia molto noto, è stato inte­ressante
osservare la graduale formazione di ogni organo essenziale dalla sola
estremità di un altro animale. È difficilissimo conservare queste
planarie; appena il cessare della vita permette alle leggi della
decomposizione di agire, il corpo di questi animali diviene molle e
fluido, con una rapidità che non avevo mai visto.


 	Ho visitato per la prima volta la foresta in cui
si trovavano queste planarie in compagnia di un vecchio prete
portoghese che mi ha portato con sé a caccia. Questa consisteva nel
mandare alcuni cani nel folto della foresta e attendere pazientemente
di sparare a qualche animale che fosse apparso all’improvviso.
Eravamo accompagnati dal figlio di un contadino che viveva nelle
vicinanze, un buon esempio della selvatica gioventù brasiliana. Era
vestito con una camicia e dei pantaloni vecchi e a brandelli, e la
testa era scoperta; aveva con sé un vecchio fucile e un grosso
coltello. L’abitudine di portare il coltello è generale; e quando
si attraversa una fitta foresta è quasi necessaria, a causa delle
piante rampicanti. La frequenza degli omicidi può essere in parte
attribuita a tale abitudine. I brasiliani sono così abili con il
coltello che possono lanciarlo con precisione a una certa distanza, e
con una forza sufficiente a provocare una ferita mortale. Ho visto
diversi bambini praticare questa arte come un gioco, e dalla loro
abilità nel colpire un bastone piantato nel terreno promettevano
bene per più importanti tentativi. Il mio compagno il giorno
precedente aveva sparato a due grosse scimmie barbute. Questi animali
hanno la coda prensile, la cui estremità, persino dopo la morte, è
in grado di sostenere l’intero peso del corpo. Durante la nostra
caccia una di esse, dopo essere stata colpita, era rimasta appesa a
un ramo con la coda, ed era stato necessario abbattere un grosso
albero per prenderla. Ciò è stato fatto celermente, e sia l’albero
che la scimmia sono crollati a terra con un tremendo schianto. La
nostra giornata di caccia, a parte la scimmia, si è limitata ad
alcuni pappagallini verdi e a pochi tucani. Ho approfittato,
comunque, della mia conoscenza del sacerdote portoghese, che in
un’altra occasione mi ha donato un bellissimo esemplare di gatto
yaguarondi.


 	Tutti hanno sentito parlare della bellezza del paesaggio vicino a
Botofogo. La casa in cui vivevo era posta ai piedi della ben nota
montagna del Corcovado. È stato rilevato, con molta esattezza, che
le colline coniche e scoscese sono caratteristiche di quella
formazione che Humboldt definisce “gneiss granitico”. Non vi è
nulla di più impressionante di queste enormi masse tonde di nuda
roccia che si ergono tra la vegetazione lussureggiante.


 	Osservavo spesso con molto interesse le nuvole che, giungendo con
il vento proveniente dal mare, formavano un banco appena sotto la
sommità del Corcovado. Questa montagna, come molte altre, quando è
parzialmente coperta nel modo appena detto sembra avere un’elevazione
assai maggiore dei suoi effettivi 700 metri. Mr. Daniell ha
osservato, nei suoi saggi di meteorologia, che qualche volta una
nuvola sembra rimanere fissata alla sommità di una montagna, mentre
il vento continua a soffiare su quest’ultima. Lo stesso fenomeno si
presentava qui in modo leggermente differente; in questo caso si è
visto chiaramente il movimento a spirale e ascendente della nuvola,
che poi è passata rapidamente accanto alla cima, ma senza diminuire
o aumentare le sue dimensioni. Il sole stava tramontando e una lieve
brezza proveniente da sud, colpendo il fianco meridionale della
montagna, si era incontrata con l’aria più fredda che si trovava
al di sopra, provocando la condensazione del vapore; ma quando le
lievi spirali di nuvole passavano al di sopra della cima, e si
trovavano sottoposte alla più calda atmosfera del pendio
settentrionale, si dissolvevano di nuovo in un attimo.


 	Il clima, nei mesi di maggio e giugno e
all’inizio dell’inverno, è piacevole. La temperatura media, in
base a osservazioni fatte alle 9 sia del mattino che della sera, era
di soli 22°. Spesso pioveva intensamente, ma i venti asciutti
meridionali rendevano di nuovo in poco tempo il clima adatto a
piacevoli passeggiate. Una mattina, in sei ore, erano caduti quasi 40
millimetri di pioggia. Mentre questo temporale passava sopra le
foreste che circondano il Corcovado, il suono prodotto dalle gocce
che picchiettavano sull’innumerevole moltitudine di foglie era
davvero straordinario; si poteva udire alla distanza di mezzo
chilometro, ed era come quello del flusso impetuoso di un grosso
corso d’acqua. Dopo i giorni precedenti, molto più caldi, è stata
una gioia sedere tranquillamente nel giardino e osservare la sera
trasformarsi in notte. La natura, in questi climi, sceglie i suoi
cantori tra interpreti più umili di quelli europei. Una piccola
rana, del genere Hyla,
si trovava su una foglia allungata, a qualche centimetro dalla
superficie dell’acqua, ed emetteva un piacevole gracidio. Quando
diverse rane si riuniscono, cantano in armonia su note differenti. Ho
incontrato qualche difficoltà a catturare un esemplare di questa
rana. Il genere Hyla
ha le dita che terminano con piccole ventose, e ho notato che questo
animale può arrampicarsi su una lastra di vetro, posta in posizione
completamente verticale. Diverse cicale e grilli, nel frattempo,
continuavano a emettere un incessante stridio, che però, attutito
dalla distanza, non era spiacevole. Ogni sera, dopo che era sceso il
buio, questo grande concerto aveva inizio; e spesso mi sedevo ad
ascoltarlo, almeno finché la mia attenzione non era attirata da
qualche curioso insetto di passaggio.


 	Nel corso di queste serate ho potuto osservare
le lucciole svolazzare da una siepe all’altra. È degno di nota il
fatto che in tutte le differenti specie di lucciole, elateridi
luminosi e vari animali marini (come crostacei, meduse, nereidi, un
corallo del genere Clythia
e il genere Pyrosma)
che ho osservato, la luce era di un deciso colore verde. Tutte le
lucciole che sono riuscito a catturare appartenevano alla famiglia
delle Lampyridae
(nella cui famiglia è compresa la lucciola inglese) e il maggior
numero di esemplari apparteneva alla Lampyris
occidentalis. Ho riscontrato che, se
stimolati, questi insetti emettevano bagliori più brillanti; negli
intervalli tra un bagliore e l’altro, gli anelli addominali erano
offuscati. Il bagliore era quasi contemporaneo nei due anelli,
sebbene si manifestasse impercettibilmente prima in quello anteriore.
La sostanza luminosa era fluida e molto vischiosa. Piccoli punti
luminosi, laddove la pelle era stata lacerata, continuavano a
brillare con un debole scintillio, mentre le parti rimaste integre
erano offuscate. Quando all’insetto veniva tolta la testa, gli
anelli restavano ininterrottamente brillanti, ma non come in
precedenza; se stimolate con un ago aumentava ogni volta la vividezza
della luce. Gli anelli, in un’occasione, hanno mantenuto la loro
luminosità per quasi 24 ore dopo la morte dell’insetto. In base a
questi fatti, sembrerebbe probabile che l’animale abbia solo la
capacità di celare od oscurare la luce per brevi intervalli, e che
per il resto del tempo la luminosità sia un fenomeno involontario.
Nelle zone ghiaiose e fangose ho rinvenuto larve della Lampyris
in gran quantità; in generale la loro forma ricorda quella della
femmina della lucciola inglese. Queste larve hanno una fievole
luminosità; a differenza degli esemplari adulti, al minimo tocco
sembrano prive di vita e smettono di brillare; né alcun tipo di
stimolazione provoca una maggiore luminosità. Ne ho tenute diverse
in vita per un po’ di tempo; le code sono organi davvero singolari,
perché agiscono, mediante un meccanismo ben studiato, come ventose
od organi di fissaggio, e anche da riserve di saliva, o di qualche
liquido simile. Ho diverse volte dato loro da mangiare della carne
cruda, osservando invariabilmente che ogni tanto l’estremità della
coda si rivolgeva verso la bocca, e che una goccia di liquido veniva
stillata sulla carne poco prima che questa fosse consumata. La coda,
malgrado una così lunga pratica, non sembrava in grado di
raggiungere direttamente la bocca; almeno il collo veniva toccato per
primo, apparentemente come una sorta di guida.


 	Mentre eravamo a Bahia, un coleottero,
l’elaterio (Pyrophorus luminosus,
Illig.), mi è sembrato l’insetto luminoso più comune. In questo
caso la luce pareva divenire più brillante a seguito di una
stimolazione. Un giorno mi sono divertito a osservare la capacità di
salto di questo insetto, che secondo me non è stata descritta a
dovere. Quando l’elaterio era sul dorso e si preparava a spiccare
il salto, muove­va il capo ed il torace all’indietro, in modo
che la spina pettorale fosse spinta all’infuori e appoggiasse
sull’estremità della sua guaina. Continuando lo stesso movimento
all’indietro, la spina pettorale, sotto la piena azio­ne dei
muscoli, si piegava come una molla; e l’insetto in quel momento era
poggiato sull’estremità del capo e delle elitre. Quando lo sforzo
veniva repentinamente interrotto, il capo ed il torace scattavano, e
di con­seguenza la base delle elitre colpiva con tale forza la
superficie di sostegno che l’insetto per rea­zione saltava fino
a un’altezza di 5-8 centimetri. I punti sporgenti del torace e la
guaina della spina servivano a tener fermo il corpo durante il salto.
Nelle descrizioni che ho letto non mi pare sia stata data molta
importanza all’elasticità della spina; uno scatto così repentino
non potrebbe essere l’effetto di una semplice contrazione
muscolare, senza l’aiuto di una qualche azione meccanica.


 	Varie volte ho avuto il piacere di fare alcune
brevi ma piacevoli escursioni nei dintorni. Un giorno sono andato al
giardino botanico, dove vengono coltivate molte piante assai note per
la loro grande utilità. Le foglie degli alberi della canfora, del
pepe, del cinnamomo e del garofano emanavano un aroma squisito;
l’albero del pane, la jacaranda
ed il mango rivaleggiavano fra loro per la magnificenza del fogliame.
Il paesaggio nei dintorni di Bahia è caratterizzato dalla presenza
di questi due ultimi alberi. Prima di averli visti non avevo idea
dell’ombra fitta che un albero può fare sul terreno. Entrambi
hanno con la vegetazione sempreverde di questi climi lo stesso
rapporto che hanno in Inghilterra le piante di alloro e di agrifoglio
con gli alberi dalle foglie decidue, di un verde più chiaro.


 	Giova notare che le abitazioni ai tropici sono circondate dalle più
belle forme di vege­tazione, perché molte di esse sono nello
stesso tempo utilissime all’uomo. Chi può mettere in dub­bio
che il banano, la palma di cocco e molte altre specie di palme,
l’arancio e l’albero del pane non abbiano tali qualità riunite
insieme?


 	Nel corso di questa giornata sono rimasto particolarmente colpito
da una considerazione di Humboldt, che spesso allude al «vapore
leggero che, senza alterare la trasparenza dell’atmosfera, rende i
suoi colori più armoniosi, attenua i suoi effetti» ecc. Questo è
un fenomeno che non ho mai osservato nelle zone temperate.
L’atmosfera, vista dalla breve distanza di circa un chilometro, era
perfettamente tersa, ma a una lontananza maggiore tutti i colori si
fondevano in una caligine molto bella, di un pallido colore grigio
marmoreo, con sfumature azzurre. Le condizioni dell’atmosfera tra
il mattino e mezzogiorno, quando l’effetto era più evidente, non
erano cambiate di molto, eccetto che per il grado di secchezza. In
quell’intervallo di tempo la differenza tra il punto di rugiada e
la temperatura era infatti aumentata da 13,5° a 30,5°.


 	In un’altra occasione mi sono alzato presto e ho camminato fino
al monte Gavia. L’aria era piacevolmente fresca e odorosa; e le
gocce di rugiada scintillavano ancora sulle foglie delle grandi
gigliacee, che ombreggiavano i ruscelletti d’acqua limpida. Mi sono
seduto, ed è stato dilettevole osservare i vari insetti e uccelli
mentre volavano vicino al punto in cui mi trovavo. I colibrì
sembravano particolarmente attratti da questi luoghi tranquilli e
ombreggiati. Ogni volta che osservavo queste piccole creature ronzare
attorno a un fiore, con le ali che vibravano così rapidamente da
risultare a malapena visibili, mi venivano in mente le farfalle
sfinge; i loro movimenti e abitudini sono in effetti, sotto vari
aspetti, molto simili.


 	Dopo avere seguito un sentiero, sono entrato in
una imponente foresta e, da un’altezza di 150 o 200 metri, ho
potuto ammirare una di quelle splendide vedute che sono così comuni
nel territorio che circonda Rio. A questa altitudine il paesaggio
possiede i colori più brillanti; e ogni forma, ogni ombra superano
così nettamente in splendore quelle che un europeo abbia mai potuto
contemplare nel suo paese da rendergli impossibile esprimere i propri
sentimenti. L’effetto complessivo ha richiamato spesso nella mia
mente i più allegri scenari del teatro dell’Opera o dei grandi
teatri. Comunque, non sono mai tornato da queste escursioni a mani
vuote. Quel giorno ho trovato un esemplare di un singolare fungo,
chiamato Hymenophallus.
Quasi tutti conoscono il Phallus
inglese, che in autunno guasta l’aria con il suo ripugnante odore;
quest’ultimo, tuttavia, come ben sa l’entomologo, è una
deliziosa fragranza per alcuni dei nostri coleotteri. La stessa cosa
è accaduta qui, poiché un esemplare di Strongylus,
attratto dall’odore, si è posato sul fungo mentre lo tenevo in
mano. Possiamo così notare che in due paesi così lontani esiste una
relazione simile tra piante e insetti delle stesse famiglie, benché
le specie di entrambi siano differenti. Quando l’uomo è il
responsabile dell’introduzione di una nuova specie in un paese, la
relazione è sovente interrotta; posso citare come esempio il fatto
che le foglie di cavolo e di lattuga, che in Inghilterra offrono
nutrimento a un gran numero di lumache e bruchi, negli orti vicino a
Rio sono intatte.


 	Durante la nostra permanenza in Brasile ho
raccolto numerosi insetti. Alcune osser­vazioni generali circa
l’importanza comparata dei vari ordini possono interessare
l’entomologo inglese. I grandi lepidotteri brillantemente colorati
caratterizzano la zona che abitano molto più chia­ramente di
qualunque altro animale. Intendo qui parlare solo delle farfalle
diurne: perché le notturne, al contrario di quello che ci si sarebbe
potuto aspettare in ragione della rigogliosità della vegetazione,
sembrano es­sere certamente molto meno numerose che non nelle
nostre regioni temperate. Sono rimasto molto sorpreso dalle abitudini
della Papilio feronia.
Questa farfalla non è rara, e frequenta in generale i boschetti di
aranci. Benché voli molto bene, si posa spesso sui tronchi d’albero.
In questi casi tiene il capo sempre rivolto verso il basso, e le sue
ali sono distese orizzontalmente, invece di essere ripiegate
verti­calmente come di consueto. Questa è la sola farfalla che
abbia mai visto che usa le zampe per correre. Non conoscendo questa
particolarità, più di una volta l’insetto, mentre mi avvicinavo
con cautela con le mie pinze, si spostava di lato proprio quando si
stavano per chiudere, riuscendo così a sfuggire. Ma un fatto ancora
più singolare è che questa specie possiede la facoltà di emettere
un suo­no. Parecchie volte, quando una coppia, probabilmente
maschio e femmina, si inseguiva in un volo irregolare a pochi metri
di distanza da me, udivo distintamente un suono scricchiolante,
simile a quello prodotto da una ruota dentata che passa su una molla.
Il suono continuava a brevi intervalli, e si poteva distinguere a
circa 20 metri di distanza; sono sicuro che non vi è erro­re in
questa osservazione.


 	Sono rimasto molto deluso dall’aspetto
generale dei coleotteri. Il numero di quelli piccoli e dai colori
scuri è grandissimo. I musei d’Europa possono finora vantare solo
le specie più grandi dei climi tropicali. Per turbare la quiete
della mente dell’entomologo è sufficiente prevedere le future
dimensioni di un catalogo completo. I coleotteri carnivori, o
carabidi, sembrano essere scarsamente numerosi nei tropici; questo
fatto è degno di nota se si considera che invece i quadrupedi
carnivori sono tanto abbondanti nei paesi caldi. Sono rimasto colpito
da questa osservazione sia quando ho visitato il Brasile che quando
ho visto che le elegantissime ed attive forme degli Harpalini
erano ricomparse nelle pianure temperate del Plata. Forse in questi
luoghi i numerosi ragni ed imenotteri prendono il posto dei
coleotteri carnivori? Quelli che si nutrono di carogne ed i
Brachelytra
sono molto scarsi; d’altra parte i rincofori ed i crisomelidi, i
quali tutti traggono il loro sostentamento dal mondo vegetale, si
incon­trano in abbondanza. Non mi riferisco qui al numero delle
varie specie, ma a quello degli individui; perché in questo risiede
il carattere più spiccato dell’entomologia delle differen­ti
regioni. Gli ordini degli ortotteri e degli emitteri sono
particolarmente numerosi, come pure la schiera pungente degli
imenotteri, eccettuate forse le api. Chi entra per la prima volta in
una foresta tropicale rimane colpito dal lavoro delle formiche; sopra
sentieri ben battuti che si diramano in ogni direzione, si vedono
eserciti di foraggiatrici sempre in attività, alcune che vanno,
altre che tornano, cariche di frammenti di foglie verdi, spesso più
grandi del loro stesso corpo.


 	Talora una piccola formica dai colori scuri emigra in schiere
sterminate. Un giorno, a Ba­hia, la mia attenzione è stata
richiamata da molti ragni, blatte ed altri insetti, nonché da alcune
lucertole, che agitati correvano in mezzo ad un tratto spoglio di
terreno. A poca distanza ogni stelo ed ogni foglia erano divenuti
neri per la presenza di innumerevoli piccole formiche. L’esercito,
avendo at­traversato il tratto scoperto, si è diviso e ha
disceso un vecchio muro. In tal modo molti insetti sono stati
circondati; e gli sforzi con cui quei poveri animali tentavano di
liberarsi da una simile morte era­no portentosi. Quando le
formiche sono giunte sulla strada hanno invertito la direzione e sono
risalite in strette file lungo il muro. Avendo messo una piccola
pietra per impedire il passaggio a una delle file, tutto il gruppo
l’ha attaccata, per poi ritirarsi immediatamente. Poco dopo un
altro gruppo è tornato alla carica, e non essendo riuscito a
smuovere la pietra, ha abbandonato questa direzione di marcia.
Facendo un giro di pochi centimetri, la fila avrebbe evitato il
sasso, e così sarebbe senza dubbio stato, se esso vi fosse già
stato da prima; ma, essendo stati provocati, i piccoli e coraggiosi
guerrieri si erano indignati all’idea di cedere.


 	Certi insetti simili a vespe, che fabbricano
negli angoli dei portici celle di terra per le loro larve, sono molto
numerosi nei dintorni di Rio. Riempiono queste celle con ragni e
bruchi mezzi morti, che a quanto pare pungono in modo da lasciarli
paraliz­zati ma vivi, finché le loro uova non si siano schiuse,
e le larve si nutrono della orrenda massa di vittime impotenti e
agonizzanti, scena che è stata descritta da un naturalista
entusiasta come curiosa e piacevole! Un giorno ho osservato con molto
interesse una contesa mortale fra una Pepsis
ed un grosso ragno del genere Lycosa.
La vespa ha inferto un colpo repentino alla sua preda, poi è volata
via: il ragno e­videntemente era ferito, perché, cercando di
fuggire, è rotolato giù da un piccolo pendio, ma ha avuto anco­ra
forza sufficiente per trascinarsi in un fitto ciuffo d’erba. La
vespa è tornata dopo poco tempo, ed è parsa sorpresa nel non
trovare la sua vittima. Allora ha iniziato una caccia regolare come
quella che fa un cane a una volpe, compiendo brevi giri semicircolari
e vibrando continuamente con rapidità le ali e le antenne. Il ragno,
quantunque si fosse ben nascosto, è stato in breve scoperto; e la
vespa, evidentemente ancora intimorita dalle mascelle del suo
avversario, dopo molte manovre gli ha inferto due punture nella parte
inferiore del torace. Alla fine, avendo attentamente esaminato con le
antenne il ragno divenuto immobile, ha cominciato a trascinarne via
il corpo. Ma io ho fermato sia la cacciatrice che la preda.


 	Il numero dei ragni, in proporzione agli altri
insetti, è qui molto più grande che in Inghilter­ra; e forse
maggiore che non qualunque altra divisione di animali articolati. La
varietà delle specie fra i ragni saltatori sembra quasi infinita. Il
genere, o meglio la famiglia delle Epeira,
è qui caratterizza­ta da molte forme singolari; alcune specie
hanno corazze coriacee con punte aguzze, altre tibie spi­nose
molto grandi. Ogni sentiero della foresta è intralciato dalla
resistente ragnatela gialla di una specie che appartiene alla stessa
divisione della Epeira clavipes
di Fabricius, e già citata in passato da Sloane per il fatto che
riesce a tessere, nelle Indie Occidentali, ragnatele così robuste da
catturare gli uccelli. Una piccola e bella specie di ragno, con le
zampe anteriori molto lunghe e che sembra appartenere ad un genere
non an­cora descritto, vive come parassita in quasi tutte queste
ragnatele. Credo che esso sia tanto piccolo che la grande Epeira
non ci bada, e perciò gli permette di predare gli insetti più
piccoli, i quali, aderendo ai fili della tela, andrebbero altrimenti
perduti. Questo piccolo ragno, quando è spaventato, fa finta di
essere morto allungando le zampe anteriori, o lasciandosi cadere di
colpo dalla tela. Una grande Epeira
della stessa divisione delle Epeira
tubercolata e conica
è molto comune, in particolare nei luoghi secchi. La sua ragnatela,
che si trova generalmente fra le grandi foglie dell’agave comune, è
rinforzata talora verso il centro con un paio o anche quattro nastri
a zigzag, che collegano due raggi contigui. Quando qualche grosso
insetto, come una cavalletta o una vespa, viene catturato, il ra­gno,
muovendosi con estrema destrezza, lo fa girare velocemente, ed
emetten­do nello stesso tempo una striscia di fili dalle sue
filiere, avvolge in fretta la sua preda in un involucro simile al
bozzolo del baco da seta. Allora il ragno esamina la sua vittima
impotente e dà il morso fatale nella parte poste­riore del
torace, poi si ritira ed aspetta con pazienza che il veleno abbia
fatto il suo effetto. La forza di questo veleno si può giudicare dal
fatto che dopo mezzo minuto ho aperto l’involucro di fili e vi ho
trovato dentro una grossa vespa senza vita. Questa Epeira
sta sempre col capo all’ingiù al centro della sua tela. Quando è
disturbata, opera differentemente secondo le circostanze; se sotto la
tela vi è un cespuglio, si precipita repentinamente al suo interno;
e ho visto distintamente il filo al­lungarsi dalle filiere
dell’animale mentre questo era ancora fermo, come preparazione alla
ca­duta. Se invece al di sotto il terreno è sgombro, l’Epeira
non si lascia cadere se non raramente, ma si muove in fretta
attraverso un passaggio centrale da un lato all’altro della
ragnatela. Se nuovamente disturbata, adotta uno stratagemma molto
curioso: si sistema nel mezzo e scuote violentemente la ragnatela,
che è appesa a ra­moscelli elastici, finché in ultimo tutta la
massa acquista un movimento di vibrazione così veloce che anche il
solo profilo del corpo del ragno diviene indistinto.


 	È ben noto che la maggior parte dei ragni in Inghilterra, quando
un grosso insetto è catturato dalle loro ragnatele, cerca di
tagliare i fili per liberare la preda, in modo da evitare che la tela
venga distrutta. Tuttavia, ho visto una volta in una serra di fiori
nello Shropshire una gros­sa vespa femmina catturata nella
ragnatela irregolare di un ragno piccolissimo; e questo ragno, invece
di tagliare la tela, con grande perseveranza ha continuato ad
avvolgere il corpo, e specialmente le ali, della sua preda. Dapprima
la vespa ha tentato invano di colpire a più riprese col pungiglione
il suo piccolo avversario. Dopo un’ora di sforzi ho avuto pietà
della vespa, l’ho uccisa e l’ho rimessa nel­la ragnatela. Il
ragno è tornato poco dopo; ed un’ora dopo sono stato molto
sorpreso nel trovarlo con le mascelle af­fondate nell’orifizio
dal quale la vespa quando è viva protrae il suo aculeo. Ho
allontanato il ragno due o tre volte, ma nelle successive
ventiquattro ore l’ho sempre trovato che succhiava nello stesso
punto. Il ragno è divenuto molto gonfio per i succhi della sua
preda, che era parecchie volte più grossa di lui.


 	Aggiungerò qui che ho trovato, presso Santa Fé
Bajada, molti grossi ragni neri, con macchie di colore rosso sul
dorso, che hanno abitudini gregarie. Le ragnatele erano collocate
verticalmente, come si vede sempre nel genere Epeira:
ognuna era separata dall’altra da uno spazio di circa mezzo metro,
ma erano tutte collegate a certi fili comuni lunghissimi che si
estendevano verso tutte le parti della comunità. Azara ha descritto
un ragno gregario del Paraguay, che Walckenaer crede pos­sa
essere un Theridion,
ma è probabilmente una Epeira,
e forse proprio della stessa specie del mio. Non ricordo tuttavia di
aver visto un nido centrale largo come un cappello, nel quale secondo
Azara, durante l’autunno, quando i ragni muoiono, vengono deposte
le uova. Sic­come tutti i ragni da me osservati avevano le stesse
dimensioni, dovevano avere all’incirca la stessa età. Questa
abitudine gregaria, in un genere così tipico come l’Epeira,
fra insetti che sono tanto sanguinari e solitari che perfino i due
sessi si aggrediscono fra loro, è un fatto molto singolare.


 	In una profonda valle della Cordigliera, presso Mendoza, ho trovato
un altro ragno con una ra­gnatela molto singolare. Forti fili si
irradiavano in un piano verticale da un centro comune, dove si
trovava l’insetto, ma solo due dei raggi erano riuniti da una tela
tessuta in modo simmetrico; per cui la tela, invece di essere
circolare, come è di solito, appariva come un segmento a forma di
cuneo. Tutte le ragnatele erano realizzate in tale modo.
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 	Montevideo • Maldonado • Escursione presso
il Rio Polanco • Lazo
e bolas •
Pernici • Assenza di alberi • Cervo • Capibara, o porco d’acqua
• Tuco-tuco • Molothrus,
abitudini simili a quelle del cuculo • Tiranno pigliamosche •
Tordo beffeggiatore • Avvoltoi • Folgoriti formate dal fulmine •
Casa colpita da un fulmine


 	5 luglio 1832.
Al mattino ci siamo rimessi in viaggio, salpando dal magnifico porto
di Rio de Janeiro. Nel corso della nostra traversata fino al Plata
non abbiamo visto niente di particolare, tranne, un giorno, un grosso
branco di centinaia di focene. Erano così numerose che in certi
punti solcavano il mare; ma lo spettacolo più straordinario si è
avuto quando a centinaia hanno continuato nella loro direzione
saltando all’unisono, mostrando così i loro corpi e fendendo
l’acqua. Mentre la nave procedeva a 9 nodi, questi animali
riuscivano ad attraversare l’acqua di fronte alla prua con la
massima facilità, per poi scattare via in linea retta. Non appena
siamo entrati nell’estuario del Plata il tempo è diventato molto
instabile. Nel corso di una nottata molto buia siamo stati circondati
da numerose foche e pinguini, i quali emettevano versi talmente
strani che l’ufficiale di guardia ha riferito di aver udito del
bestiame che muggiva tra le onde. In una notte successiva, abbiamo
assistito a uno splendido spettacolo di fuochi artificiali naturali.
I colombieri e le estremità del pennone rifulgevano per i fuochi di
Sant’Elmo; e si sarebbe quasi potuta abbozzare la forma della
banderuola come se fosse stata strofinata con del fosforo. Il mare
era così luminoso che le scie lasciate dai pinguini si distinguevano
nettamente, e in ultimo l’oscurità del cielo è stata illuminata a
tratti dal più vivido lampeggiare.


 	Giunti all’interno della foce del fiume, ho osservato con
interesse quanto lentamente le acque del mare e quelle del fiume si
mescolassero tra di loro. Queste ultime, fangose e dal colore
alterato a causa del loro minore peso specifico, galleggiavano sulla
superficie delle acque salate. Ciò era evidente in modo curioso nel
solco lasciato dalla nave, dove si poteva osservare una linea azzurra
mescolarsi in piccole spire con le acque circostanti del fiume.


 	26 luglio.
Abbiamo gettato l’ancora a Montevideo. Nei due anni successivi il
Beagle
avrebbe dovuto rilevare il profilo idrogeologico delle più estreme
coste meridionali e orientali del continente sudamericano, a sud del
Plata. Per evitare ripetizioni inutili, citerò quelle parti del mio
diario che si riferiscono ai medesimi luoghi, senza rispettare sempre
l’ordine in cui li abbiamo visitati.


 	Maldonado è situata sulla riva settentrionale
del Plata, non molto lontano dall’imboccatura dell’estuario. È
una cittadina tranquilla e isolata, costruita, come tipico in questi
paesi, con le strade che si intersecano tra loro ad angolo retto, e
con al centro una grande piazza che, per le sue dimensioni, rende più
evidente la scarsità della popolazione. Il commercio è quasi
assente: le esportazioni si limitano a poche pelli e a bestiame vivo.
Gli abitanti sono soprattutto proprietari terrieri, insieme ad alcuni
negozianti e agli artigiani indispensabili, quali fabbri o
carpentieri, che svolgono quasi tutti i loro incarichi entro un
raggio massimo di circa 80 chilometri. La cittadina è separata dal
fiume da una striscia di collinette sabbiose, larga poco più di un
chilometro e circondata su tutti i lati da un territorio privo di
ostacoli naturali e leggermente ondulato, ricoperto da uno strato
uniforme di erba dal bel colore verde, su cui pascolano innumerevoli
mandrie di bestiame, pecore e cavalli. La terra coltivata è molto
poca, anche vicino alla città. Alcune siepi, composte da cactus e
agavi, delimitano lo spazio in cui è stato piantato un po’ di
grano e granturco. Le caratteristiche del territorio sono molto
simili lungo tutto l’argine settentrionale del Plata; l’unica
differenza è che qui le colline di granito sono più nettamente
marcate. Il paesaggio non è per niente interessante; quasi non vi
sono case, terreni recintati o alberi a renderne meno monotono
l’aspetto. Tuttavia, dopo essere rimasti chiusi per un po’ di
tempo su una nave, la sensazione di passeggiare su sconfinate pianure
erbose è piacevole. Inoltre, se la visuale si limita a uno spazio
più ridotto, si possono osservare cose molto belle. Alcuni degli
uccelli più piccoli hanno colori brillanti; e la distesa erbosa dal
colore verde chiaro, brucata corta dal bestiame, è ornata da fiori
nani; tra questi vi era una pianta dall’aspetto simile a una
margherita, e mi è sembrato quasi di rivedere una vecchia amica.
Cosa direbbe un floricoltore di quegli ampi tratti di terreno
ricoperti così fittamente dalla Verbena
melindres da apparire, anche in
lontananza, del più sgargiante scarlatto?


 	Ho soggiornato dieci giorni a Maldonado, procurandomi in questo
arco di tempo una collezione quasi completa di animali, uccelli e
rettili. Prima di fare le mie osservazioni al riguardo, intendo
parlare di una piccola escursione che ho compiuto fino al fiume
Polanco, che è distante circa 100 chilometri a nord. Per dare
un’idea di quanto sia economica ogni cosa in questo paese, posso
citare il fatto di aver pagato solo 2 dollari al giorno, ovvero 8
scellini, per assoldare due guide e una dozzina di cavalli da sella.
I miei accompagnatori erano ben armati con pistole e sciabole, una
precauzione che non avrei ritenuto necessaria se non fosse stato per
quanto avevamo appreso: il giorno precedente un viaggiatore
proveniente da Montevideo era stato trovato morto sulla strada, con
la gola tagliata. Ciò era accaduto accanto a una croce,
testimonianza di un precedente omicidio.


 	La prima notte abbiamo dormito in una piccola e
isolata residenza di campagna; ho scoperto ben presto di avere con me
due o tre oggetti, soprattutto una bussola da tasca, che destavano
uno smisurato stupore. In ogni casa mi è stato chiesto di mostrare
la bussola e, con il suo ausilio e quello di una carta geografica,
indicare la direzione di varie località. Il fatto che io, un
perfetto sconosciuto, conoscessi la strada (perché in questo paese
privo di ostacoli naturali direzione e strada sono sinonimi) per
raggiungere posti in cui non ero mai stato, ha provocato la massima
ammirazione. In una casa, una giovane donna, che era a letto
ammalata, mi ha pregato di andarla a visitare e di mostrarle la
bussola. Se la loro sorpresa era grande, la mia lo era anche di più,
nel trovare una simile ignoranza tra persone che possedevano migliaia
di capi di bestiame ed estancias
di grande estensione. Ciò si può spiegare solo con il fatto che
questa parte isolata del paese è raramente visitata dagli stranieri.
Mi è stato chiesto se fosse la Terra o il Sole a muoversi; se a nord
facesse più caldo o più freddo; dove fosse la Spagna e molte altre
domande del genere. Gran parte degli abitanti di questa regione
avevano la confusa idea che Inghilterra, Londra e Nord America
fossero differenti nomi per indicare il medesimo posto; ma i meglio
informati sapevano bene che Londra e Nord America erano paesi
distinti e confinanti, e che Inghilterra era una grande città di
Londra! Avevo con me alcuni fiammiferi, che accendevo sfregandoli
contro i denti; il fatto che un uomo riuscisse ad accendere il fuoco
con i denti era considerato così stupefacente, che i miei ospiti
erano soliti riunirsi tutti insieme per vederlo; una volta mi è
stato persino offerto un dollaro per un fiammifero. Il fatto che mi
lavassi la faccia la mattina ha provocato diverse congetture nel
villaggio di Las Minas; un artigiano che si dava arie di superiorità
mi ha interrogato a fondo su una così singolare pratica,
domandandomi inoltre perché a bordo portavamo la barba, come aveva
saputo da una delle mie guide. Mi osservava con molto sospetto; forse
aveva sentito parlare delle abluzioni nella religione maomettana e,
partendo dal presupposto che fossi un eretico, probabilmente era
giunto alla conclusione che tutti gli eretici fossero turchi. È
usanza comune in questo paese chiedere ospitalità per la notte
presso la prima casa conveniente. Lo stupore per la bussola e per le
mie altre prodezze da prestigiatore è stato fino a un certo punto un
vantaggio, poiché grazie ad esse e alle lunghe storie che le mie
guide raccontavano sul fatto che rompevo rocce, distinguevo i
serpenti velenosi da quelli innocui, raccoglievo insetti ecc., ho
potuto ripagare i padroni di casa per la loro ospitalità. Sto
scrivendo come se fossi tra gli abitanti dell’Africa centrale: la
Banda Oriental non si sentirebbe certo lusingata dal paragone, ma era
quella la mia opinione all’epoca.


 	Il giorno dopo siamo arrivati a cavallo fino al
villaggio di Las Minas. Qui il territorio era più collinoso, ma per
il resto sempre uguale; un abitante delle pampas
avrebbe senza dubbio considerato queste colline come se fossero state
le Alpi. La zona è così scarsamente abitata che a stento
incontravamo una persona in tutta la giornata. Las Minas è persino
più piccola di Maldonado. È situata su una piccola pianura, e
circondata da basse montagne rocciose. È stata realizzata nel
consueto stile simmetrico e, grazie alla chiesa dalle pareti
imbiancate al centro della cittadina, ha un aspetto piuttosto
grazioso. Le case più lontane dal paese spuntano isolate nella
pianura, e sono prive di giardini e cortili. Si tratta di una
caratteristica comune in questa regione, e tutte le case hanno, di
conseguenza, un aspetto poco gradevole. Ci siamo fermati per la notte
a una pulpería,
o spaccio di liquori. Nel corso della serata, molti gauchos
sono venuti a bere liquori e a fumare sigari; il loro aspetto è
alquanto impressionante, e di solito sono alti e belli, ma con
un’espressione del volto arrogante e dissoluta. Portano spesso i
baffi, e i capelli neri lunghi fino alle spalle. Con gli abiti
vivacemente colorati, i grossi speroni sferraglianti sui talloni e
coltelli infilati in vita come se fossero pugnali (e spesso usati
come tali), appaiono una razza di uomini assai differente da quella
che ci si aspetterebbe in base al nome gauchos,
ovvero semplici contadini. La loro cortesia è eccessiva; non bevono
mai i loro liquori prima che tu li abbia assaggiati; ma mentre fanno
il loro inchino estremamente elegante, appaiono pronti, se
l’occasione si presenta, a tagliarti la gola senza esitazioni.


 	Il terzo giorno abbiamo seguito un percorso
piuttosto irregolare, dato che ero impegnato a esaminare alcuni
strati di marmo. Stavolta, nelle belle praterie, abbiamo visto
numerosi struzzi (Struthio rhea);
alcuni gruppi erano formati da venti o trenta esemplari. Questi
ultimi, fermi su qualche rialzo del terreno e osservati sullo sfondo
del cielo limpido, avevano un aspetto veramente magnifico. Non ho mai
incontrato struzzi così docili in altre parti del paese; non è
stato difficile galoppare a una breve distanza da loro, ma a quel
punto, dopo aver disteso le ali, essi fuggivano a tutta velocità e
ben presto si lasciavano dietro il cavallo.


 	Per la notte siamo stati ospitati nella casa di
Don Juan Fuentes, un ricco proprietario terriero, ma che nessuno dei
miei accompagnatori conosceva personalmente. Quando ci si avvicina
alla casa di un estraneo, è cosa abituale seguire una certa
etichetta: mentre si cavalca lentamente verso la porta, si saluta
dicendo «Ave Maria», e si deve restare a cavallo finché dalla casa
non esce qualcuno a chiedervi di smontare. La risposta formale del
proprietario della casa è: «Sine pecado concebida», ovvero
“Concepita senza peccato”. Dopo essere entrati nella casa, viene
fatta un po’ di conversazione per alcuni minuti, poi si chiede
nuovamente di essere ospitati per la notte, ciò che viene concesso
come una cosa naturale. Lo straniero viene quindi invitato alla
tavola della famiglia e gli viene data una stanza, dove si prepara il
suo giaciglio con le gualdrappe usate assieme al suo recado
(la sella che si usa nelle pampas).
È curioso quanto circostanze simili producano modi di fare quasi
identici. Al Capo di Buona Speranza vengono generalmente osservate
sia la stessa forma di ospitalità che quasi le stesse regole
d’etichetta. Tuttavia, la differenza tra il contadino spagnolo e
quello olandese sta nel fatto che mentre il primo non pone mai al suo
ospite una domanda che vada al di là delle strette regole di
cortesia, lo schietto olandese gli domanda dove è stato, dove sta
andando e per quale motivo, e persino quanti fratelli, sorelle o
bambini si dà il caso che abbia.


 	Poco dopo essere arrivati da Don Juan, una delle
grandi mandrie di bestiame è stata ricondotta verso la casa, e tre
animali sono stati scelti per essere macellati per le esigenze della
famiglia. Questi bovini mezzi selvatici sono molto vivaci; e ben
sapendo cosa avrebbe significato essere presi al lazo,
hanno impegnato i cavalli in un lungo e laborioso inseguimento. Dopo
essere stato testimone della effettiva ricchezza attestata dal numero
di bovini, uomini e cavalli, la modesta casa di Don Juan
rappresentava un fatto alquanto singolare. Il pavimento era di fango
essiccato e le finestre erano prive di vetri; la mobilia del salotto
consisteva solo in poche e rozze sedie e sgabelli, insieme a un paio
di tavolini. La cena, malgrado la presenza di ospiti estranei,
consisteva in due grossi mucchi di carne, rispettivamente arrostita e
lessata, accompagnati da qualche pezzo di zucca; a parte quest’ultima
non vi era altra verdura, e neanche un pezzetto di pane. Da bere era
a disposizione per tutti i commensali una grossa brocca di terracotta
colma d’acqua. Eppure quest’uomo era proprietario di diversi
chilometri quadrati di terra, dei quali quasi ogni acro avrebbe
potuto produrre grano e, con la minima difficoltà, tutte le verdure
più comuni. Abbiamo trascorso la serata a fumare e a improvvisare
qualche canzone, accompagnata dal suono di una chitarra. Le
senhoritas
sedevano tutte assieme in un angolo della stanza, e non avevano
cenato con gli uomini.


 	Sono state scritte così tante opere su questi
paesi che è quasi superfluo descrivere il lazo
o le bolas.
Il primo consiste in una corda sottile ma molto robusta, fatta di
cuoio grezzo e ben intrecciato. Un’estremità è legata all’ampia
sopraccinghia, che collega tra di loro le complicate bardature del
recado,
l’altra termina con un piccolo anello di ferro o di ottone, attorno
al quale si può legare un nodo scorsoio. Il gaucho,
quando è in procinto di usare il lazo,
tiene nella mano sinistra un piccolo rotolo di corda, e nell’altra
il cappio, che è molto ampio, avendo in genere un diametro di quasi
2,5 metri. A quel punto lo fa roteare sopra la testa, mantenendo la
rotazione con un abile movimento del polso; poi lo lancia, facendolo
cadere nel punto esatto che ha scelto. Il lazo,
quando non viene usato, viene arrotolato sulla parte posteriore del
recado. Le
bolas sono
di due tipi: le più semplici, usate soprattutto per catturare gli
struzzi, sono formate da due pietre rotonde, coperte di pelle e unite
da una sottile striscia di cuoio intrecciata, lunga circa 2,5 metri.
L’altro tipo si differenzia solo per il fatto di avere tre pietre
rotonde unite dalle strisce di cuoio a un centro comune. Il gaucho
tiene la più piccola delle pietre in mano, e rotea le altre due
sopra la testa; poi, dopo aver preso la mira, le lancia. A quel punto
le bolas
girano vorticosamente in aria come se fossero un colpo di cannone con
palle incatenate. Non appena le bolas
colpiscono qualcosa, vi si avvolgono attorno grazie alle strisce di
cuoio e restano saldamente impigliate. Le dimensioni e il peso delle
bolas
variano, a seconda dello scopo per cui sono state realizzate; se
fatte di pietra, anche se più piccole di una grossa mela, sono
lanciate con una tale forza da essere persino in grado di rompere la
gamba di un cavallo. Ho visto anche bolas
fatte di legno e grandi come una rapa, usate per catturare gli
animali senza ferirli. Talvolta sono invece realizzate in ferro, e
allora possono essere lanciate a una distanza maggiore. La principale
difficoltà nell’usare sia il lazo
che le bolas
consiste nel fatto di dover sapere cavalcare così bene da essere in
grado, alla massima velocità e dovendo cambiare direzione
all’improvviso, di rotearli costantemente sopra la testa mentre si
prende la mira: a piedi chiunque imparerebbe presto a usarli. Un
giorno, mentre mi divertivo a cavalcare e a usare le bolas,
quella che stavo facendo roteare ha accidentalmente colpito un
cespuglio; essendosi interrotto il suo movimento rotatorio, è subito
caduta a terra e come per magia si è impigliata attorno a una delle
zampe posteriori del mio cavallo. A quel punto l’altra bola
mi è stata strappata di mano e il cavallo si è trovato bloccato del
tutto. Per fortuna era un vecchio e abile animale, che sapeva quello
che doveva fare; altrimenti avrebbe probabilmente scalciato fino a
crollare a terra. I gauchos
hanno riso fragorosamente, esclamando poi che avevano visto catturare
ogni specie di animale, ma mai un uomo che si era catturato da solo.


 	Nei due giorni successivi sono arrivato nel
punto più remoto della regione, che ero ansioso di esplorare. Il
territorio mostrava lo stesso aspetto, finché alla fine la bella
pianura erbosa non era diventata più faticosa da percorrere di una
polverosa strada a pedaggio. Abbiamo visto ovunque un gran numero di
pernici (Nothura major).
Questi uccelli non si raggruppano in stormi, né si nascondono come
la specie inglese, e sembrano molto ottusi. Un uomo a cavallo,
procedendo continuamente in cerchio, o piuttosto a spirale, in modo
da avvicinarsi ogni volta sempre di più, ne può colpire quanti ne
vuole sulla testa. Il modo più usuale di catturarli è usando un
cappio, o piccolo lazo,
fatto con un rachide della penna di uno struzzo fissato all’estremità
di un bastone. Un ragazzo su un cavallo tranquillo è in grado di
catturarne spesso venti o trenta al giorno. Nel Nord America artico
gli indiani catturano la lepre mutevole, quando si trova davanti alla
sua tana, camminando attorno ad essa a formare una spirale; il
momento migliore per questa tecnica è considerato la metà della
giornata, quando il sole è alto e l’ombra del cacciatore non
troppo lunga.


 	Per tornare a Maldonado abbiamo seguito un’altra strada. Vicino
al Pan di Zucchero, un punto di riferimento ben noto a tutti quelli
che hanno risalito il Plata, ho soggiornato per un giorno nella casa
di un anziano spagnolo veramente molto ospitale. Al mattino presto
siamo saliti su per la Sierra de las Ánimas; il panorama, alla luce
del sole nascente, era quasi pittoresco. A ovest, la vista si
estendeva su una enorme pianura piatta fino a Montevideo; a est, sul
territorio mammellonato di Maldonado. Sulla cima del monte vi erano
diversi cumuli di pietre, che evidentemente si trovavano lì da
parecchi anni. Il mio accompagnatore ha affermato con sicurezza che
sono opera degli indiani dei tempi antichi. I cumuli sono simili,
benché più piccoli, a quelli che si possono comunemente trovare
sulle montagne del Galles. Il desiderio di celebrare un certo
avvenimento, sul punto più alto del territorio limitrofo, sembra
quindi essere una passione universale del genere umano. Al giorno
d’oggi, non vive più alcun indiano, né civilizzato né selvaggio,
in questa parte della regione; né mi risulta che gli antichi
abitanti abbiano lasciato come testimonianza della loro presenza
qualcosa in più di questi insignificanti cumuli di pietre sulla
sommità della Sierra de las Ánimas.


 	La quasi completa assenza di alberi nella Banda
Oriental è un fatto degno di nota. Alcune delle colline rocciose
sono parzialmente ricoperte da boschetti, e presso gli argini dei
torrenti più grandi, specialmente a nord di Las Minas, non è
insolito vedere dei salici. Ho sentito che vicino ad Arroyo Tapes si
trova un bosco di palme, e ho visto personalmente uno di questi
alberi, di considerevoli dimensioni, vicino al Pan di Zucchero, alla
latitudine di 35°. Gli alberi sopraddetti e quelli piantati dagli
spagnoli rappresentano la sola eccezione a questa generale scarsità.
Tra le specie introdotte si possono citare pioppi, olivi, peschi e
altri alberi da frutto; i peschi si sono adattati così bene da
costituire la principale riserva di legna da ardere della città di
Buenos Aires. I territori estremamente piatti, come le pampas,
non sembrano quasi per niente favorevoli alla crescita di alberi; ciò
si può attribuire all’intensità dei venti o al drenaggio del
terreno. Ma simili spiegazioni non sembrano così evidenti se si
considera la natura del territorio attorno a Maldonado; le montagne
rocciose offrono protezione dal vento e diversi tipi di terreno;
ruscelli d’acqua sono comuni sul fondo di quasi ogni valle; e la
natura argillosa del terreno sembra adatta a trattenere l’umidità.
È stato ipotizzato, molto probabilmente a ragione, che la presenza
di foreste sia determinata in generale dalla quantità annuale di
umidità; tuttavia in questa provincia cadono forti e abbondanti
piogge durante l’inverno, mentre l’estate, per quanto secca, non
lo è però a un livello eccessivo. Sappiamo che quasi tutta
l’Australia è coperta da alberi ad alto fusto, malgrado questo
paese abbia un clima assai più arido. Perciò dobbiamo cercare
un’altra causa ignota.


 	Limitando la nostra prospettiva al Sud America, potremmo senza
dubbio essere indotti a credere che gli alberi prosperino solo in un
clima molto umido; e ciò in quanto il limite delle terre boscose
segue, in un modo assolutamente straordinario, quello dei venti
umidi. Nella parte meridionale del paese, dove i forti venti, carichi
dell’umidità del Pacifico, sono prevalenti, ogni isola della
frastagliata costa occidentale, dalla latitudine di 38° alla punta
estrema della Terra del Fuoco, è fittamente coperta da foreste
impenetrabili. Sul fianco orientale della Cordigliera, alla stessa
latitudine, dove un cielo azzurro e un clima mite dimostrano che
l’aria è stata privata dell’umidità passando al di sopra delle
montagne, le aride pianure della Patagonia sostentano una vegetazione
molto scarsa. Nelle parti più settentrionali del continente, entro i
limiti dell’azione degli alisei sudorientali, il lato orientale è
adornato da magnifiche foreste, mentre quello occidentale, dalla
latitudine di 4° sud fino a quella di 32° sud, si può descrivere
come un deserto. Su questa costa occidentale, a nord della latitudine
di 4° sud, dove gli alisei perdono la loro regolarità e cadono
periodicamente degli acquazzoni, le coste del Pacifico, del tutto
deserte in Perú, assumono vicino a Capo Blanco quell’aspetto
lussureggiante così celebre a Guayaquil e Panama. Perciò nelle
parti meridionali e settentrionali del continente, le terre boscose e
desertiche occupano posizioni invertite, prendendo come riferimento
la Cordigliera, che sono evidentemente determinate dalle direzioni
dei venti prevalenti. Al centro del continente c’è un’ampia
fascia intermedia, che include il Cile centrale e la provincia di La
Plata, dove i venti portatori di pioggia non riescono a superare le
elevate montagne, e dove la terra non è né desertica né coperta
dalle foreste. Ma perfino la costante, anche se limitata al Sud
America, in base alla quale gli alberi prosperano solo in climi resi
umidi dai venti portatori di pioggia, ha una notevolissima eccezione:
le isole Falkland. Situate alla stessa latitudine della Terra del
Fuoco e distanti solo 200-300 miglia da essa, queste isole, con un
clima piuttosto simile, una formazione geologica quasi identica,
condizioni favorevoli e lo stesso tipo di terreno torboso, possono
tuttavia vantare solo poche piante degne di essere definite arbusti;
al contrario, nella Terra del Fuoco è impossibile trovare un acro di
terreno che non sia coperto dalle più fitte foreste. In questo caso,
sia la direzione dei forti venti che quella delle correnti marine
sono favorevoli al trasporto di semi dalla Terra del Fuoco, come
dimostrato dalle canoe e dai tronchi d’albero trascinati dalla
corrente e gettati sulle spiagge delle Falkland occidentali. Forse è
per questo, quindi, che esistono molte piante in comune tra le due
zone; ma persino i tentativi di trapiantare gli alberi della Terra
del Fuoco nelle Falkland sono falliti.


 	Durante il nostro soggiorno a Maldonado ho
raccolto diversi quadrupedi, ottanta specie di uccelli e molti
rettili, incluse nove specie di serpenti. Tra i mammiferi indigeni,
l’unico attualmente rimasto, considerando qualunque taglia, e
piuttosto comune, è il Cervus
campestris. Esso è straordinariamente
numeroso, spesso riunito in branchi, nei territori limitrofi al Plata
e alla Patagonia settentrionale. Se una persona, strisciando sul
terreno, avanza verso un branco, spesso il cervo, spinto dalla
curiosità, gli viene incontro. In questa maniera, da un determinato
punto, sono riuscito a uccidere tre esemplari di un branco. Benché
siano così docili e curiosi, se ci si avvicina a cavallo diventano
estremamente cauti. In questa regione nessuno va a piedi, e il cervo
sa che l’uomo è un nemico solo se è a cavallo e armato di bolas.
A Bahía Blanca, un insediamento recente nella Patagonia
settentrionale, sono rimasto sorpreso di quanto poco un cervo si
allarmasse per il rumore prodotto dal fucile; un giorno ho sparato
una decina di volte da circa 80 metri a un animale, che era più
allarmato dal proiettile che colpiva il terreno che dal colpo del
fucile. Dopo aver terminato la polvere da sparo, sono stato costretto
ad alzarmi (e lo dico con grande vergogna, in quanto cacciatore,
benché sia in grado di colpire gli uccelli in volo), poi mi sono
messo a gridare finché il cervo non è fuggito.


 	L’aspetto più curioso riguardo a questo
animale è l’odore insopportabilmente forte e sgradevole del
maschio. È davvero indescrivibile: diverse volte, mentre stavo
scuoiando l’esemplare che ora è al Museo di Zoologia, sono stato
quasi sopraffatto dalla nausea. Ho legato la pelle con un fazzoletto
di seta, portandola a casa. Dopo averlo ben lavato, ho continuato a
usare questo fazzoletto, naturalmente lavandolo ancora numerose
volte; eppure, ogni volta che l’ho dispiegato, ho percepito
distintamente quest’odore per almeno un anno e sette mesi. Questo
sembra uno stupefacente caso di permanenza di una qualche sostanza,
che nondimeno deve essere di natura sottile e volatile. Di frequente,
passando sottovento a una distanza di poco più di mezzo chilometro
da un branco, ho percepito l’aria completamente appestata da
quell’effluvio. Ritengo che l’odore del cervo sia più forte
quando le sue corna sono perfette, ovvero libere dalla pelle villosa.
In questo periodo la carne è, ovviamente, immangiabile; ma i gauchos
sostengono che, se seppellita per un po’ di tempo nel terreno
fresco, il puzzo sparisce. Ho letto da qualche parte che gli isolani
nel Nord della Scozia usano lo stesso metodo per le carcasse
maleodoranti degli uccelli marini.


 	Nella regione sono presenti numerose specie
dell’ordine dei roditori: ad esempio, ho raccolto non meno di otto
tipi di topi. Anche il più grande roditore del mondo, il capibara
(Hydrochaerus capybara),
è comune da queste parti. Un esemplare che ho ucciso con il fucile a
Montevideo pesava circa 45 chilogrammi; la lunghezza, dall’estremità
del muso alla coda simile a un moncherino, era di circa un metro, la
circonferenza 1,10 metri. Questi grandi roditori stazionano
occasionalmente presso le isole alla foce del Plata, dove l’acqua è
piuttosto salata; ma sono molto più abbondanti presso gli argini dei
laghi e dei fiumi. Vicino a Maldonado, generalmente tre o quattro
esemplari vivono assieme. Durante il giorno se ne stanno tra le
piante acquatiche oppure escono allo scoperto per nutrirsi dell’erba
della pianura. Da lontano, per il modo di camminare e il colore,
sembrano dei maiali: ma quando se ne stanno accovacciati, osservando
attentamente ogni cosa con un occhio solo, riacquistano l’aspetto
dei loro congeneri, le cavie e i conigli. La testa, vista
frontalmente o lateralmente, ha un aspetto piuttosto comico, a causa
della grande profondità della mascella. Questi animali, a Maldonado,
erano molto docili; camminando con cautela, mi sono avvicinato a 3
metri da quattro esemplari adulti. Tale mansuetudine è probabilmente
dovuta al fatto che il giaguaro è stato scacciato da alcuni anni da
queste zone e che i gauchos
non ritengono valga la pena di cacciare questi roditori. Mentre mi
avvicinavo sempre di più, spesso emettevano il loro rumore
caratteristico, un basso e repentino grugnito, che non è
effettivamente un suono, quanto un’improvvisa espulsione d’aria.
L’unico rumore simile che conosco è il primo basso latrato di un
grosso cane. Dopo aver osservato i quattro esemplari (e loro me) per
diversi minuti alla distanza di un braccio, si sono gettati
nell’acqua con grande impetuosità, emettendo allo stesso tempo il
loro verso. Percorso sott’acqua un certo tratto, sono tornati di
nuovo in superficie, mostrando solo la parte superiore della testa.
Quando la femmina nuota in acqua e ha con sé i piccoli, si dice che
questi ultimi si appoggino al suo dorso. Questi animali possono
essere facilmente uccisi in gran numero; ma la loro pelle ha un
valore trascurabile e la carne è scadente. Sono notevolmente
abbondanti sulle isole del Río Paraná, e costituiscono la preda
principale del giaguaro.


 	Il tuco-tuco (Ctenomys
Brasiliensis) è un curioso animaletto,
che può essere in breve descritto come un roditore, e che possiede
le abitudini della talpa. È assai numeroso in alcune parti del
paese, ma è difficile da catturare e ritengo che non esca mai dal
terreno. All’ingresso della tana innalza cumuli di terra come
quelli della talpa, ma più piccoli. Notevoli estensioni della
regione sono talmente scavate dal di sotto che i cavalli, passandovi
sopra, sprofondano fino alle nocche. I tuco-tuco sembrano essere,
fino a un certo punto, animali gregari; l’uomo che mi ha procurato
degli esemplari ne ha catturati sei insieme, dicendomi che è una
circostanza comune. Sono animali notturni, e il principale nutrimento
è costituito dalle radici delle piante, che sono il principale
obiettivo dei loro estesi e superficiali cunicoli. Sono inoltre
generalmente noti per il rumore molto particolare che emettono quando
sono sottoterra. Chi lo sente per la prima volta resta parecchio
sorpreso; perché è difficile spiegare da dove provenga, né è
possibile dire quale tipo di creatura lo produca. Il rumore è un
breve, ma non troppo forte, grugnito nasale, ripetuto con monotonia
per circa quattro volte in rapida successione; il nome “tuco-tuco”
gli è stato attribuito proprio a imitazione di questo suono. Nelle
zone in cui l’animale è numeroso, si può udire a tutte le ore del
giorno, e delle volte anche direttamente sotto i propri piedi. Se
messi in una stanza, i tuco-tuco si muovono con lentezza e
goffaggine, il che sembra dipendere dal movimento verso l’esterno
delle zampe posteriori; inoltre sono assolutamente incapaci, a causa
della mancanza di un certo legamento sull’incavo del femore, di
scavalcare anche il più piccolo ostacolo verticale. Sono molto
ottusi nei loro tentativi di fuga; quando sono adirati o spaventati,
emettono il loro caratteristico rumore. Alcuni esemplari che ho
tenuto in vita, diversi, anche fin dal primo giorno, sono diventati
mansueti, non tentando di mordere o fuggire; altri sono rimasti un
po’ più selvatici.


 	L’uomo che li ha catturati per me ha affermato
di aver trovato moltissimi tuco-tuco invariabilmente ciechi. Un
esemplare che ho conservato in alcool si trovava in tale condizione;
Mr. Reid considera che ciò sia dovuto all’infiammazione della
membrana nittitante. Quando l’animale era vivo ho posto il dito a
un centimetro dalla sua testa, senza che desse il minimo segno di
essersene accorto; comunque, riusciva a procedere nella stanza più o
meno come gli altri. Considerando le abitudini esclusivamente
sotterranee del tuco-tuco, la cecità, sebbene così comune, non può
essere considerata un grave problema; tuttavia appare strano che un
animale possegga un organo così frequentemente soggetto a
danneggiarsi. Lamarck sarebbe stato lietissimo di questa circostanza,
se ne fosse venuto a conoscenza, quando ha ipotizzato (probabilmente
con maggior ragione del solito) la cecità gradualmente acquisita
di un roditore che vive sottoterra, l’Asphalax,
e del Proteus,
un rettile che predilige le caverne buie e piene d’acqua; in
entrambi i casi, l’occhio è in una forma quasi rudimentale, ed è
coperto da una membrana tendinea e da pelle. Nella talpa comune
l’occhio è incredibilmente piccolo ma privo di imperfezioni, anche
se alcuni anatomisti dubitano che sia effettivamente collegato al
nervo ottico; la sua vista deve essere senza dubbio imperfetta, ma
probabilmente sufficiente all’animale quando lascia il suo
cunicolo. Nel tuco-tuco, che come detto non credo venga mai in
superficie, l’occhio è più grande, ma spesso è divenuto cieco e
inutile, pur non causando in apparenza alcun problema all’animale;
senza dubbio Lamarck avrebbe detto che il tuco-tuco sta per passare
alla condizione in cui si trovano l’Asphalax
e il Proteus.


 	Uccelli di numerose specie sono estremamente
abbondanti presso le pianure ondulate coperte d’erba attorno a
Maldonado. Vi sono parecchie specie di una famiglia che è affine,
per conformazione e comportamento, al nostro storno; una di queste
(Molothrus niger)
è degna di nota per le sue abitudini. Spesso se ne possono vedere
diversi esemplari appoggiati tutti insieme sul dorso di un cavallo o
di una mucca; e mentre sono appollaiati su una siepe, intenti a
pulirsi le penne col becco, qualche volta provano a cantare, o
piuttosto a sibilare; il verso prodotto è infatti molto particolare,
e ricorda quello di bolle d’aria che vengano emesse rapidamente da
un orifizio sott’acqua, in modo da produrre un suono acuto. Secondo
Azara questo uccello, come il cuculo, depone le uova nei nidi di
altri volatili. Mi è stato detto diverse volte dalla gente del posto
che vi è senza dubbio qualche specie di uccello che ha
quest’abitudine; e il mio assistente nella raccolta degli
esemplari, una persona molto precisa, ha trovato un nido del passero
che abita queste zone (Zonotrichia
matutina) con dentro un uovo più
grosso degli altri, nonché di forma e colore differenti. In Nord
America esiste un’altra specie di Molothrus
(M. pecoris)
che ha questa medesima abitudine, e che è affine sotto molti aspetti
alle specie del Plata, persino in particolarità minori, come il
fatto di posarsi sul dorso dei capi di bestiame; la specie
nordamericana si differenzia per il fatto che è più piccola e
perché sia il piumaggio che le uova hanno differenti tonalità di
colore. Questa stretta concordanza nella conformazione e nelle
abitudini tra specie tipiche del loro territorio e specie che si
trovano dalle parti opposte di un grande continente risulta sempre
essere un fatto interessante, benché sia frequente.


 	Mr. Swaison ha giustamente notato che, con
l’eccezione del Molothrus
pecoris, a
cui va aggiunto il Molothrus
niger, i
cuculi sono i soli uccelli che possano essere realmente definiti
parassitari, vale a dire quelli che «si legano a un altro essere
vivente, il cui calore animale fa nascere i loro piccoli, il cui cibo
li mantiene in vita e la cui morte causa la loro durante la prima
fase della vita». È degno di nota il fatto che alcune specie, ma
non tutte, del cuculo e del Molothrus
abbiano in comune questa singolare abitudine di riprodursi attraverso
un sistema parassitario, mentre sono esattamente l’opposto in quasi
tutte le altre abitudini: il Molothrus,
come il nostro storno, ama la compagnia dei propri simili e vive
nelle aperte pianure senza tentare in alcun modo di nascondersi; il
cuculo invece, come tutti sanno, è un uccello notevolmente schivo,
che frequenta i boschetti più isolati e si nutre di frutta e bruchi.
Anche quanto a conformazione, i due generi sono alquanto differenti
l’uno dall’altro. Sono state proposte molte teorie, persino
frenologiche, per spiegare l’origine dell’abitudine del cuculo a
deporre le uova nei nidi di altri uccelli. Penso che solo M. Prévost,
con le sue considerazioni, abbia fatto luce su questo enigma; lo
studioso francese reputa che la femmina, la quale secondo molti
osservatori depone almeno dalle quattro alle sei uova, debba
accoppiarsi con il maschio ogni volta che ne ha deposto solo uno o
due. Ora, se la femmina fosse costretta alla cova, potrebbe aspettare
di deporle tutte e covarle insieme, dovendo però abbandonare le
prime uova deposte per un tempo così lungo da impedirne
probabilmente la schiusa; oppure covarne separatamente uno o due alla
volta, non appena deposte. Ma poiché il cuculo soggiorna per un
tempo inferiore in questa regione rispetto agli altri uccelli
migratori, la femmina non avrebbe certamente tempo per le successive
covate. Perciò si può individuare nel fatto che il cuculo si
accoppia diverse volte e che depone le uova a determinati intervalli
la ragione per cui utilizza nidi di altri uccelli, lasciando le uova
alle cure di genitori adottivi. Sono fortemente orientato a credere
che questa opinione sia corretta, essendo indipendentemente giunto
(come vedremo in seguito) a un’analoga conclusione riguardo allo
struzzo sudamericano, le cui femmine sono parassitarie l’una con
l’altra, se mi viene concessa l’espressione; ogni femmina depone
diverse uova nei nidi di altre femmine, ed è il maschio a farsi
carico della cova, come i singolari genitori adottivi del cuculo.


 	Menzionerò solo altri due uccelli, molto
comuni, che si distinguono per le loro abitudini. Il Saurophagus
sulphuratus è tipico della grande
tribù americana dei tirannidi. Quanto alla conformazione, ricorda
parecchio le averle, ma le sue abitudini possono essere paragonate a
quelle di molti uccelli. L’ho frequentemente notato mentre
perlustrava dall’alto il terreno per individuare delle prede,
volteggiava come un falco su un determinato luogo e poi passava a un
altro. Se osservato mentre si libra così in aria, potrebbe in un
primissimo momento essere scambiato per un appartenente all’ordine
dei rapaci, anche a breve distanza; tuttavia il suo modo di piombare
verso la preda è molto inferiore, quanto a forza e rapidità, a
quello di un falco. Altre volte il Saurophagus
caccia nelle vicinanze dell’acqua e qui, come un martin pescatore,
restando fermo, cattura ogni pesciolino che si avvicina alla riva.
Questi uccelli sono spesso tenuti nelle gabbie o nei cortili, con le
ali tagliate. Si riescono ad addomesticare facilmente, e sono
divertenti per i loro modi astuti e originali, che mi sono stati
descritti come simili a quelli della gazza comune. Il loro volo è
ondeggiante, perché il peso della testa e del becco risultano
eccessivi per il resto del corpo. La sera il Saurophagus
si sistema su un cespuglio, spesso sul lato di una strada, e ripete
continuamente senza la minima variazione un verso acuto e abbastanza
gradevole, che ricorda un po’ una serie di parole articolate: gli
spagnoli dicono che è come la frase «Bien te veo» (“Ti trovo
bene”) e di conseguenza lo hanno chiamato così.


 	Un tordo beffeggiatore (Mimus
orpheus), chiamato dagli abitanti
“calandria”,
è degno di nota per il suo canto, molto superiore a quello di
qualunque altro uccello della regione: infatti, è quasi l’unico
volatile che abbia visto in America che si posa in un determinato
punto al solo scopo di cantare. Il suo canto può essere comparato a
quello del forasiepe, ma è più forte; alcune note aspre si fondono
assieme ad altre molto acute creando un gradevole trillo, che però
si può udire solo in primavera. Nelle altre stagioni il suo verso è
a­spro e non certo armonioso. Nei pressi di Maldonado questi
uccelli erano fiduciosi ed arditi; visitavano costantemente e in gran
numero le case di campagna, per beccare la carne appesa ai pali e ai
muri: e se qualche altro uccellino si voleva unire al banchetto, la
calandria
lo scacciava subito. Nelle vaste e di­sabitate pianure della
Patagonia vive un’altra specie affine, l’O.
patagonica di d’Orbigny, che
frequenta le valli ricoperte da cespugli spinosi; è un uccello più
selvatico, ed ha un verso leggermente differen­te. Mi sembra una
curiosa circostanza, quale esempio di quanto possano essere minime le
differenze nelle abitudini, che, considerando solo quest’ultimo
aspetto, quando ho visto per la prima volta questa seconda specie, io
abbia ritenuto che fosse differente da quella di Maldonado. Avendone
poi ottenuto un esemplare e confrontati i due con molta attenzione,
mi sono parsi talmente simili da cambiare opinione; ma ora Mr. Gould
sostiene che sono certamente differenti; una conclusione che è
confermata dalle minime differenze nelle abitudini già menzionate,
delle quali, naturalmente, egli non era a conoscenza.


 	Il gran numero, la familiarità e le abitudini
nauseanti dei rapaci che si cibano di carogne del Sud America li
rende oggetto di meraviglia a chiunque sia abituato solo agli uccelli
dell’Europa settentrionale. In questo ambito si possono comprendere
le quattro specie del caracara
o Polyborus,
l’avvoltoio tacchino, il gallinazo
ed il condor. Per la struttura i caracaras
vengono collocati tra le aquile: vedremo in breve quanto poco siano
degni di una posizione così elevata. Considerando le loro abitudini,
essi occupano il posto delle cornacchie, delle gazze e dei corvi;
tribù di uccelli alquanto diffusa in tutto il resto del mondo, ma
che manca del tutto in Sud America. Cominciamo dal Polyborus
brasiliensis; si tratta di un uccello
comune, che ha una diffusione geografica molto ampia; è molto
numeroso presso le savane erbose del Plata (dove è conosciuto con il
nome di “carrancha”),
ed è tutt’altro che infrequente nelle sterili pia­nure della
Patagonia. Nel deserto fra il Río Negro e il Río Colorado
frequentano numerosi i margini dei sentieri, per divorare le carcasse
degli animali sfiniti che muoiono per la fatica o la sete. Sebbene
siano così comuni in queste zone secche e aperte, nonché presso le
aride spiagge del Pacifico, si trovano nondimeno nelle impenetrabili
ed umide foreste della Patagonia occidentale e della Terra del Fuoco.
Le carranchas
e il “chimango”
frequentano sempre in gran numero le estancias
e i macelli. Se un animale muore nella pianura, il gallinazo
comincia il suo pasto, e in seguito le due specie di Polyborus
ri­puliscono bene le ossa. Questi uccelli, sebbene mangino molto
spesso insieme, sono tutt’altro che amici. Quando la carrancha
se ne sta tranquillamente appollaiata sul ramo di un albero o sul
terreno, il chimango
continua sovente per lungo tempo a volare in su e in giù, avanti e
indietro, in semicerchio, cercando di colpire ogni volta alla fine
della curva il suo più grosso affine. La carrancha
non fa segno di badarci, tranne che attraverso un movimento del capo.
Benché le carranchas
si riuniscano spesso in gran numero, non si tratta di animali
gregari; perché nei luoghi deserti si possono osservare da soli o
più spesso in coppia.


 	Si dice che le carranchas
siano molto astute e che rubino parecchie uova. Tentano pure,
unitamente al chimango,
di beccare le croste sul dorso ferito dei cavalli e dei muli. Il
povero anima­le da una parte, con le orecchie basse e il dorso
arcuato, e l’uccello dall’altra, che svolazza osservando dalla
distan­za di circa un metro il disgustoso boccone, formano
un’immagine che è stata descritta dal capitano Head con la sua
consueta accuratezza e il suo particolare spirito. Queste false
aquile di rado uccidono un uccello o un altro animale vivo; le loro
abitudini necrofaghe e simili a quelli degli avvoltoi sono molto
evidenti a chiunque si sia addormentato nelle desolate pianure della
Patagonia, perché al suo svegliarsi vedrà, sopra ogni altura
circostante, uno di questi uccelli che lo osserva pazientemente con
lo sguardo malvagio; è una delle caratteristiche del paesaggio di
questa regione, che chiunque abbia girato in tali luoghi conosce. Se
un gruppo di uomini va a cacciare con cani e cavalli, essi sono
ac­compagnati tutto il giorno da molti di questi seguaci. Dopo il
pasto, il gozzo scoperto sporge in fuori; e in simili momenti, ma in
verità anche in generale, la carrancha
è un uccello inerte, docile e codardo. Il suo volo è pesante e
lento come quello della cornacchia inglese. Si alza in volo molto
raramente; ma in due occasioni ne ho visto uno a grande altezza che
si librava nell’aria con grande disinvoltura. Corre (invece di
saltellare), ma non così velocemente come alcuni suoi congeneri.
Alle volte la carrancha
è rumorosa, ma non sempre: il suo verso è sonoro, molto aspro e
particolare, e può essere para­gonato al suono gutturale della g
spagnola, seguito da un’aspra doppia rr;
quando emette questo verso, solleva il capo sempre più in alto e con
il becco spalancato, finché alla fine la cresta tocca quasi la parte
inferiore del dorso. Questo fatto, che è stato messo in dubbio, è
assolutamente vero: li ho visti parecchie volte con la testa
all’indietro in una posizione completamente invertita. A queste
osservazioni ag­giungerò, sulla base dell’autorità di Azara,
che la carrancha
si nutre di vermi, conchiglie, lumache, cavallette e rane; che uccide
i giovani agnelli strappando loro il cordone ombelicale, e che
insegue il gallinazo
finché quest’uccello è costretto a vomitare la carogna che ha da
poco ingoiato. Infine Azara afferma che parecchie carranchas,
cinque o sei insieme, si uniscono per dare la caccia ad altri
uccelli, persino grandi come gli aironi. Tutti questi fatti
dimostrano che è un uccello di abitudini molto versatili e di
notevole acume.


 	Il Polyborus
chimango è molto più piccolo di
quest’ultima specie. È onnivoro nel vero senso della parola, e
mangia persino il pane; mi è stato assicurato che questi uccelli
danneggiano notevolmente le piantagioni di patate a Chi­loé,
strappando i tuberi appena piantati. Di tutti i mangiatori di carogne
è in generale l’ultimo ad abbandonare lo scheletro di un animale
morto; e si può vedere spesso fra le costole di una mucca o di un
cavallo, come un uccello in gabbia. Un’altra specie è il Polyborus
Novae Zelan­diae, che è molto
comune nelle isole Falkland. Le abitudini di questi uccelli
ricordano, sotto molti aspetti, quelle delle carranchas.
Vivono della carne degli animali morti e di quanto riescono a
ricavare dal mare, e presso gli scogli di Ramírez il loro
sostentamento dipende esclusivamente dal mare. Sono
straordinariamente docili e fiduciosi e frequentano i dintorni delle
case in cerca di rifiuti. Se un gruppo di cacciatori uccide un
animale, molti di questi uccelli si raccolgono e aspettano con
pazienza, posati ovunque sul terreno. Dopo il pasto il loro gozzo
scoperto sporge in fuori, ciò che conferisce loro un aspetto
di­sgustoso. Aggrediscono subito gli uccelli feriti; un cormorano
in queste condizioni, dopo essersi posato sulla spiaggia, è stato
attaccato subito da parecchi di essi, che ne hanno affrettato la
morte con le beccate. Il Beagle
è rimasto alle Falkland solo in estate, ma gli ufficiali
dell’Adventure,
che sono stati là per tutto l’inverno, menzionano parecchi
straordinari esempi di rapacità e sfrontatezza di questi uccel­li.
Ad esempio piombarono su un cane che dormiva profondamente accanto ad
uno dei cacciatori; e questi ultimi faticarono molto per impedire che
le oche ferite fossero portate via sotto gli occhi. Si dice che
parecchi, riuniti assieme (e in ciò somigliano alle carranchas),
aspettino all’imboccatura della tana di un coniglio, e catturino
l’animale non appena ne esce. Volavano costantemente sopra la nave
quando era in porto, e bisognava far buona guardia affinché non
strappassero il cuoio degli attrezzi e la carne o la cacciagione
appese a poppa. Questi uccelli sono maligni e curiosi, e afferrano
ogni cosa che si trovi sul terreno; un grande cappello nero lucido fu
portato lontano quasi un chilometro, come pure un paio di pesanti
bolas
usate per catturare il bestiame. Mr. Usborne durante la spedizione ha
dovuto subire una perdita ancora più grave, quando gli venne rubata
un’eccellente bussola di Kater contenuta in un astuccio in
marocchino rosso, che non è stata più ritrovata. Questi uccelli
sono per giunta litigiosi e molto collerici; se presi dalla rabbia,
strappano col becco l’erba dal terreno. Non sono propriamente
gregari; il loro volo è pesante ed impacciato, e non raggiungono
grandi altezze; a terra corrono molto velocemente, simili in ciò ai
fagiani. Sono rumorosi, ed emettono vari versi aspri, uno dei quali
somiglia a quello della cornacchia inglese; per questo i marinai li
chiamano sempre cornacchie. È un fatto curioso che, quando emettono
i loro versi, alzano il capo e lo gettano all’indietro, come fa la
carrancha.
Nidificano sulle scogliere della costa marina, ma solo nelle piccole
isolette vicine, e non nelle due isole principali; è questa una
precauzione singolare in uccelli tanto docili e fiduciosi. I marinai
dicono che la loro carne, una volta cucinata, è di colore bianco e
molto buona da mangiare; ma l’uomo che prova a mangiare una simile
pietanza deve avere senz’altro molto coraggio.


 	Restano da menzionare l’avvoltoio tacchino
(Vultur aura)
ed il gallinazo.
Il primo si trova ovunque la regione sia abbastanza umida, dal Capo
Horn al Nord America. A differenza del Polyborus
brasiliensis e del chimango,
ha raggiunto anche le isole Falkland. L’avvoltoio tacchino è un
uccello solitario, o al massimo si può osservare in coppie. Si
riconosce a prima vista da lontano per il suo volo leggero, librato e
molto elegante. È ben noto per essere un vero e proprio divoratore
di carogne. Sulla costa occidentale della Patagonia, fra le isolette
boscose e le terre scoscese, vive esclusivamen­te di quello che
il mare sospinge a riva e delle carcasse delle foche morte. Ovunque
le foche si raccolgano presso le rocce, si possono vedere gli
avvoltoi. Il gallinazo
(Cathartes atratus)
vive in zone diverse da quelle dell’avvoltoio tacchino, perché non
s’incontra mai al sud del 41° parallelo. Azara afferma che esiste
una tradizione secondo cui questi uccelli, al tempo del­la
conquista spagnola, non popolavano l’area di Montevideo, ma avevano
successivamente seguito gli abitanti provenienti dalle località più
settentrio­nali. Oggi sono numerosi nella valle del Colorado, che
è circa 450 chilometri a sud di Montevideo. Pare quindi probabile
che questa successiva migrazione sia avvenuta in un’epoca
posteriore a quella di Aza­ra. Il gallinazo
predilige in generale un clima umido, o piuttosto la vicinanza
dell’acqua dolce; quindi è molto numeroso in Brasile e a La Plata,
mentre non si trova mai presso le pianure deserte ed aride della
Patagonia settentrionale, tranne che vicino a qualche corso d’acqua.
Questi uccelli frequen­tano tutti le pampas
ai piedi della Cordigliera, ma non ne ho mai visti né ne ho sentito
parlare in Cile; in Perú sono protetti perché si cibano dei
rifiuti. Questi avvoltoi si possono certamente definire gregari,
perché sembrano provar piacere a stare in società, e non si
raggruppano solo quando sono attirati da una preda comune. Nelle
belle giornate si può spesso vedere uno stormo a grande altezza, e
ogni uccello continua a girare attorno senza chiudere le ali,
compiendo evoluzioni molto eleganti. Esse sono chiaramente fatte solo
per piacere, o forse sono collegate al loro rituale di
corteggiamento.


 	Ho così terminato di menzionare tutti i divoratori di carogne,
tranne il condor, di cui sarà me­glio parlare in relazione alla
nostra visita di un paese più congeniale alle sue abitudini che non
le pianure di La Plata.


 	In una larga fascia di colline di sabbia che
separano la Laguna del Potrero dagli argini del Plata, a pochi
chilometri da Maldonado, ho trovato un gruppo di quelle concrezioni
tubolari vetrificate, note con il nome di folgo­riti, che si
formano quando un fulmine penetra nella sabbia. Queste folgoriti
somigliano in ogni par­ticolare a quelle provenienti da Drigg,
nel Cumberland, e descritte nelle Geological
Transactions. Le colline sabbiose di
Maldonado, non essendo protette dalla vegetazione, mutano
continuamente la loro posizio­ne. Per tale motivo le folgoriti
emergono in superficie; e numerosi frammenti presenti lì vicino
dimostrano che erano prima sepolte a notevole profondità. Quattro
erano poste nella sabbia perpendico­larmente; scavando con le
mani ne ho trovata una alla profondità di 60 centimetri, e con
alcuni fram­menti, che evidentemente appartenevano alla stessa
folgorite, aggiunti alla parte trovata in precedenza, la misura
totale era di circa 1,60 centimetri. Il diametro della folgorite era
ovunque quasi lo stesso, e perciò si può supporre che in origine
essa giungesse ad una maggiore profondità. Queste dimensioni sono
comunque ridotte, se confrontate a quelle delle folgoriti di Drigg,
una delle quali fu raccolta ad una profondità non inferiore a 9
metri.


 	La superficie interna è del tutto vetrificata,
brillante e liscia. Un piccolo frammento esaminato al microscopio
sembrava un campione di minerale fuso al cannello, in base al numero
di bolle d’aria, o forse di vapore, presenti. La sabbia è tutta, o
in gran parte, silicea; ma alcuni punti delle folgoriti sono di
colore nero, e per la loro superficie lucida hanno una lucentezza
metallica. Lo spessore delle pareti del tubo varia da un millimetro a
2, e talvolta anche a 2,5. All’esterno i granelli di sabbia sono
arrotondati, ed hanno un aspetto lievemente brillante; non ho potuto
individuare segni di cristallizzazione. In un modo simile a quello in
cui sono state descritte nelle Geological
Transac­tions, le folgoriti sono in
generale compresse ed hanno solcature longitudinali profonde, tanto
da somigliare molto al fusto raggrinzito di un vegetale, o alla
corteccia dell’olmo o del sughero. La loro circonferenza è di
circa 5 centimetri, ma in alcuni frammenti, che sono cilindrici e
privi di solcature, giunge fino a 10 centimetri. La compressione
della sabbia sciolta circostante, operando mentre la folgorite era
ancora di consistenza morbida per effetto dell’intenso calo­re,
ha evidentemente provocato le increspature o i solchi. In base ai
frammenti non com­pressi, il diametro o calibro del fulmine (se
si può usare questo termine), deve essere sta­to di 3 centimetri
circa. A Parigi M. Hachette e M. Beudant sono riusciti a ottenere
folgoriti sotto molti aspetti simili a queste facendo passare forti
scosse galvaniche attra­verso vetro finemente polverizzato:
quando veniva aggiunto del sale per aumentare la fusibilità, le
folgoriti avevano dimensioni maggiori. Entrambi non vi sono invece
riusciti quando hanno adoperato feldspato e quarzo polve­rizzati.
Una folgorite ottenuta con vetro polverizzato era lunga quasi 2,5
centimetri, e aveva un diametro in­terno di circa 0,5 millimetri.
Sentendo che a Parigi sono state usate batterie elettriche più
potenti, e che la loro forza su una sostanza tanto fusibile come il
vetro non ha prodotto che folgoriti così piccole, dobbiamo provare
una grande meraviglia per la potenza della scossa di un fulmine, il
quale, colpendo la sabbia in vari punti, ha formato cilindri che,
almeno in un caso, erano lunghi circa 9 metri e con un cali­bro
interno, quando non erano compressi, di 6 centimetri circa; e tutto
questo con una sostanza tanto re­frattaria come il quarzo!


 	Le folgoriti, come ho già rilevato, sono conficcate nella sabbia
in senso quasi verticale. Tutta­via, una di esse, meno regolare
delle altre, deviava dalla linea retta, creando un’inclina­zione
di ben 33°. Da questa stessa folgorite si sviluppavano due piccoli
rami, distanti tra loro circa 30 centimetri; uno era rivolto verso
l’alto, l’altro verso il basso. Quest’ultimo caso è assai
degno di nota, in quanto il fluido elettrico deve esser tornato
indietro a un angolo acuto di 26° rispetto alla direzione del suo
tragitto principale. Oltre alle quattro folgoriti che ho trovato
poste in verticale, direzione che continuava anche sotto la
superficie, vi e­rano parecchi altri gruppi di frammenti, i cui
ceppi principali dovevano senz’altro essere vicini. Tutto ciò si
trovava in una zona piatta formata da sabbia cedevole, di 60 metri
per 20 metri, situata in mezzo ad alte colline sabbiose, distanti
quasi un chilometro da una catena di colline alte da 120 a 150 metri.
Ritengo che la circostanza più ragguardevole, in questo caso come in
quello di Drigg, nonché in un altro descritto da Mr. Ribbentrop in
Germania, sia il numero di folgoriti trovate in spazi così limitati.
A Drigg in un’area di 15 metri ne sono state individuate tre, e lo
stesso numero si è riscontrato in Germania. Nel caso da me
considerato, ne esistevano certamente più di quattro in uno spazio
di 60 metri per 20 metri. Poiché non sembra verosimile che le
folgoriti si siano formate a seguito di successive scosse distinte,
dobbiamo ritenere che il fulmine, poco prima di penetrare nel
terreno, si divida in rami separati.


 	Il territorio circostante al Rio della Plata sembra particolarmente
soggetto a fenomeni elettrici. Nel 1793 ebbe luogo a Buenos Aires uno
dei più rovinosi temporali che si ricordino: i fulmini caddero su
trentasette punti della città, uccidendo diciannove persone. Dai
fatti menzionati in parecchi libri di viaggi, sono propenso a credere
che i temporali siano molto comuni presso la foce dei grandi fiumi.
Non è forse possibile che la commistione di grandi masse di acqua
dolce e salata possa disturbare l’equilibrio elettrico? Anche
durante le nostre visite occasionali in questa parte del Sud America
abbiamo sentito parlare di una nave, di due chiese e di una casa che
sono state colpite dai fulmini. Poco tempo dopo ho potuto vedere le
due chiese e la casa; quest’ultima apparteneva a Mr. Hood, console
gene­rale inglese a Montevideo. Alcuni degli effetti del fulmine
erano singolari; la tappezzeria di car­ta, per circa 30
centimetri rispetto ai lati della linea dove correvano i fili di
ferro dei campanelli, era annerita. Il metallo si era fuso e,
quantunque la stanza fosse alta circa 4,5 metri, le gocce metalliche
incandescenti, cadendo sulle sedie e sui mobili, avevano provocato su
di essi parecchi piccoli fori. Una parte del muro era scheggiata come
se fosse stata fatta esplodere con polvere da sparo, e i frammenti
erano stati lanciati con tanta forza da intaccare la parete opposta
della stanza. La cornice di uno specchio era annerita, e la doratura
si doveva essere letteralmente volatilizzata, perché una
bottiglietta di profumo, che si trovava sul caminetto, era ricoperta
di particelle metalliche brillanti, che vi aderivano così tanto da
sembrare smaltate.
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